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PREMESSA 

Le regole di comportamento contenute nel presente Modello si integrano con quelle del Codice 

Etico, pur presentando il Modello, per le finalità che esso intende perseguire in attuazione delle 

disposizioni riportate nel Decreto, una portata diversa rispetto al Codice stesso. 

Il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e sui scettibile di applicazione 

sul piano generale da parte della Società allo scopo di esprimere dei principi di “deontologia aziendale” 

che riconosce come propri e sui quali richiama l’osservanza da parte di tutti i dipendenti. 

Il Modello risponde invece a specifiche prescrizioni contenute nel Decreto, finalizzate a prevenire la 

commissione di particolari tipologie di reati (per fatti che, commessi apparentemente a vantaggio 

dell’azienda, possono comportare una responsabilità amministrativa in base alle disposizioni del 

Decreto medesimo). 

1. IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 
1.1 Il regime di responsabilità amministrativa previsto a carico delle persone giuridiche, 
società e associazioni 

Il Decreto legislativo n. 231, dal titolo “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridirica” (di seguito 

denominato il “Decreto”), è stato emanato in data 8 giugno 2001 per poi entrare in vigore il 4 luglio 

successivo al fine di adeguare la normativa nazionale, in materia di responsabilità delle persone 

giuridiche, ad alcune Convenzioni internazionali cui l’Italia ha già da tempo aderito. Tra queste: 

 la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità 

Europee; 

 la Convenzione anch’essa firmata a Bruxelles il 26 maggio 1997, sulla lotta alla corruzione nella 

quale sono coinvolti funzionari della Coomunità Europea o degli Stati membri; 

 la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri 

nelle operazioni economiche e internazionali. 

Con tale Decreto è stato introdotto nell’ordinamento italiano un regime di responsabilità 

amministrativa (equiparabile, di fatto, alla responsabilità penale) a carico degli enti (da intendersi come 

società, consorzi, ecc., di sei guito denominati “Enti”) per alcuni reati commessi, nell'interesse o a 

vantaggio degli stessi, da: 

 persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione degli 

Enti stessi o di una loro unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da 
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persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo degli Enti medesimi; 

 persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. 

Tale responsabilità si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato materialmente il fatto. 

L’estensione della responsabilità ha una ratio deterrente, volta a scoraggiare la commissione dei reati 

presupposto da parte dell’Ente che, di fatto, ad oggi deliquere potest. Tra le sanzioni previste, le più 

gravi sono rappresentate da misure interdittive quali la sospensione o revoca di licenze e concessioni, il 

divieto di contrarre con la Pubblica Amministrazione, l'interdizione dall'esercizio dell'attività, 

l'esclusione o revoca di finanziamenti e contributi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi. 

La responsabilità prevista dal suddetto Decreto si configura anche in relazione a reati commessi 

all’estero, purché per gli stessi non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il reato. 

Quanto alla tipologia di reati destinati a comportare il suddetto regime di responsabilità 

amministrativa a carico degli Enti, il Decreto, nel suo testo originario, si riferiva a una serie di reati 

commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione.  

Il novero dei reati presupposto, tuttavia, non tarda ad essere ampliato e, di fatti, il legislatore già 

prevedeva nella Relazione di accompagnamento una possibile estensione delle tipologie, sia attraverso 

una diretta modifica al Decreto sia attraverso il rinvio operato da leggi speciali. 

Dopo appena cinque mesi dall’entrata in vigore del decreto 231, il legislatore introduceva l’art. 25-

bis, relativo alle falsità in monete, carte di pubblico credito e in valori di bollo (art. 6, L. 23 novembre 

2001, n. 409); si sono, quindi, susseguite una serie di integrazioni scaturite dal recepimento di direttive 

comunitarie e riforme nazionali come l’emanazione del D.lgs. 11 aprile 2002, n. 61 che, attraverso l’art. 

6, ha aggiunto al D.Lgs. 231 l’art. 25-ter relativo ai reati societari, fattispecie poi modificate dalla Legge 

28 dicembre 2005, n. 262 (false comunicazioni sociali, false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei 

creditori, falso in prospetto, falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della società di revisione, 

impedito controllo, indebita restituzione dei conferimenti, illegale ripartizione degli utili e delle riserve, 

illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, operazioni in giudizio dei 

creditori, formazione fittizia del capitale, indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, 

illecita influenza sull’assemblea, aggiotaggio, ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità 

pubbliche di vigilanza). Ancora, la ratifica della Convenzione internazionale di New York del 9 dicembre 

1999 per la repressione del finanziamento del terrorismo, ha introdotto nel D.lgs. n. 231/2001 l’art. 25-

quater relativo ai delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal 

Codice penale e dalle leggi speciali. L’intervento del Legislatore si sostanzia, di fatto, in una protezione 

trasversale, prevedendo l’inserimento di categorie anche differenti di reati come quelli posti a tutela 
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della persona o del buon andamento della P.A. e, ancora, reati previsti per la lotta alle pratiche corruttive 

o ai comportamenti volti a realizzare l’evasione fiscale (la Legge 19 dicembre 2019, n.157 – legge di 

conversione del c.d. Decreto Fiscale, D.L. 26 ottobre 2019 n. 124 – ha inserito l’art. 25 quinquesdecies 

nel D.Lgs. 231/2001, ampliando così l’elenco dei reati ascrivibili agli enti con l’introduzione dei reati 

tributari).  

Ad oggi, l’elenco dei i reati presupposto della responsabilità amministrativa degli enti, allo stato delle 

modifiche fino ad ora introdotte, risulta composto dai seguenti reati: 

 Art. 24 Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o 

dell’Unione Europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in 

danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture. 

 Art. 24-bis Delitti informatici e trattamento illecito di dati. 

 Art. 24-ter Delitti di criminalità organizzata. 

 Art. 25 Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione. 

 Art. 25-bis Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 

segni di riconoscimento. 

 Art. 25-bis.1 Delitti contro l’industria e il commercio. 

 Art. 25-ter Reati societari. 

 Art. 25-quater Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico. 

 Art. 25-quater.1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili. 

 Art. 25-quinquies Delitti contro la personalità individuale. 

 Art. 25-sexies Abusi di mercato. 

 Art. 25-septies Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

 Art. 25-octies Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, nonché autoriciclaggio. 

 Art. 25-novies Delitti in materia di violazione del diritto d’autore. 

 Art. 25-decies Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria. 

 L. 146, 16 marzo 2006. Reati transnazionali. 

 Art. 25-undecies Reati ambientali. 
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 Art. 25-duodecies. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. 

 Art. 25-terdecies Razzismo e Xenofobia. 

 Art. 25-quaterdecies Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di 

scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati. 

 Art. 25-quinquiesdecies. Reati Tributari. 

 Art. 25-sexiesdecies. Contrabbando. 

Nel prosieguo del Modello saranno analizzate specificamente le ipotesi di reato presupposto 

potenzialmente integrabili per la realtà di Enomondo S.r.l., tralasciando le residuali ipotesi che, per 

natura intrinseca dell’ente, appaiono meno rilevanti.  

1.2 L’adozione del “Modello di Organizzazione e di Gestione” quale possibile esimente della 
responsabilità amministrativa 

L’articolo 6 del Decreto, nell’introdurre il suddetto regime di responsabilità amministrativa, prevede, 

tuttavia, una forma specifica di esonero da detta responsabilità qualora l'Ente dimostri che: 

a) l’organo dirigente dell’Ente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 

fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli nonché di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

controllo; 

c) le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente i suddetti 

modelli di organizzazione e gestione; 

d) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla precedente lett. 

b). 

Il Decreto prevede, inoltre, che - in relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di 

commissione dei reati - i modelli di cui alla lettera a), debbano rispondere alle seguenti esigenze: 

1. individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi reati previsti dal 

Decreto; 

2. prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

3. individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione di tali 

reati; 
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4. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del modello; 

5. introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

Lo stesso Decreto prevede che i modelli di organizzazione e di gestione possano essere adottati, 

garantendo le esigenze di cui sopra, sulla base di codici di comportamento redatti da associazioni 

rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia che, di concerto con i Ministeri 

competenti , può formulare entro 30 giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati 

(art. 6, co. 3, DLgs. 231/2001). 

È infine previsto che, negli Enti di piccole dimensioni il compito di vigilanza possa essere svolto 

direttamente dall’organo dirigente (art. 6, co. 4, DLgs. 231/2001). 

2. ADOZIONE DEL MODELLO DA PARTE DI ENOMONDO S.R.L. 
2.1 Obiettivi perseguiti da Enomondo con l’adozione del Modello   

Enomondo ha ritenuto conforme alle proprie politiche aziendali procedere all’attuazione del modello 

di organizzazione e di gestione previsto dal Decreto Legislativo 231/2001 (di seguito denominato il 

“Modello”), al fine di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione delle attività 

aziendali, a tutela della posizione e dell’immagine propria, delle aspettative dei propri soci e del lavoro 

dei propri dipendenti. 

Tale scelta, in coerenza con l’emanazione del Codice Etico, è stata assunta nella convinzione che 

l’adozione di tale Modello possa costituire un valido strumento di sensibilizzazione nei confronti di tutti 

coloro che operano in nome e per conto di Enomondo, affinché seguano, nell’espletamento delle 

proprie attività, dei comportamenti corretti, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati 

contemplati nel Decreto. 

Il presente Modello è stato adottato dal Consiglio di Amministrazione con delibera del 10/06/2011. 

Sempre in attuazione di quanto previsto dal Decreto, il Consiglio di Amministrazione, nel varare il 

suddetto Modello, ha affidato ai componenti dell’Organismo di Vigilanza (di seguito “OdV”) il compito 

di vigilare sul funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del Modello stesso, nonché di curarne 

l’aggiornamento. 

2.2 Funzione del Modello 

Scopo del Modello è la costruzione di un sistema strutturato e organico di procedure nonché di 
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attività di controllo, da svolgersi anche in via preventiva, volto a prevenire la commissione delle diverse 

tipologie di reati contemplate dal Decreto. 

In particolare, il Modello si propone come finalità quelle di: 

 determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di Enomondo nelle “aree di attività a 

rischio”, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni in esso riportate, 

in un illecito passibile di sanzioni - sul piano penale e amministrativo - non solo nei propri confronti ma 

anche nei confronti dell’azienda; 

 ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate da Enomondo in 

quanto (anche nel caso in cui la Società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) 

sono comunque  contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai principi etico-sociali cui la 

Società intende attenersi nell’espletamento della propria mission aziendale; 

 consentire alla Società, grazie a un’azione di monitoraggio sulle “aree di attività a rischio”, di 

intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi. 

Il Modello persegue il rispetto di tali principi mediante gli elementi chiave che lo caratterizzano: 

 l’attività di sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali delle regole comportamentali e delle 

procedure istituite; 

 la mappa delle “aree di attività a rischio” dell’azienda, vale a dire delle attività nel cui ambito si 

ritiene più alta la possibilità che siano commessi i reati; 

 l’attribuzione all’OdV di specifici compiti di vigilanza sull’efficacia e corretto funzionamento del 

Modello; 

 la verificadella documentazione delle operazioni a rischio e la loro rintracciabilità in ogni momento; 

 il rispetto del principio della separazione delle funzioni, in particolar modo nelle aree ritenute a 

maggior rischio commissione reati; 

 la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate; 

 la verifica dei comportamenti aziendali, nonché del funzionamento del Modello, con conseguente 

aggiornamento periodico. 

2.3 Attività sensibili 

Le attività nel cui ambito possono, al momento dell'adozione del Modello, essere commessi i reati di 

cui al D.Lgs. 231/2001 riguardano: 

a) i rapporti con la Pubblica Amministrazione (P.A.); 
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b) i rapporti tra amministratori e soci in un’ottica di rischio commissione di reati societari, 

introdotti dal richiamato D.Lgs. 61/2002; 

c) sicurezza sul lavoro e reati ambientali; 

d) i processi amministrativi in relazione alla commissione dei reati tributari di recente 

introduzione (art. Legge 19 dicembre 2019, n.157). 

Gli atti e le operazioni a rischio afferenti tali attività sono denominati “Attività sensibili”. 

Nella realtà specifica di Enomondo, le Attività sensibili sono principalmente le seguenti: 

a) partecipazione a gare indette dalla Pubblica Amministrazione; 

b) rapporti con la P.A. per il rilascio di concessioni, autorizzazioni, convenzioni, ecc.; 

c) richieste di finanziamenti pubblici, nazionali o comunitari; 

d) gestione delle sponsorizzazioni e delle spese di rappresentanza; 

e) gestione delle attività amministrative e gestione dei flussi di cassa (ciclo attivo, ciclo passivo, 

dichiarazioni fiscali e tributarie, ecc.); 

f) gestione del sito produttivo in relazione al rispetto delle prescrizioni in materia ambientale 

(stoccaggio/smaltimento rifiuti, controllo delle emissioni, ecc.); 

g) scelta di un Partner con cui operare allorquando l'attività in oggetto comporti rapporti 

costanti con la P.A.; 

h) attività di formazione del bilancio, delle relazioni, dei prospetti e delle comunicazioni sociali 

previste dalla legge; 

i) flussi informativi da e per la società di revisione; 

j) rapporto con i soci per quanto concerne il loro diritto di controllo; 

k) attività di controllo sull'operato degli amministratori.  

L'Organismo di Vigilanza di volta in volta individuerà le attività che – a seconda dell'evoluzione 

legislativa – dovranno essere ricomprese nel novero delle ipotesi, curando anche che vengano presi gli 

opportuni provvedimenti. 

2.4 Struttura del Modello 

Il presente Modello è costituito da una “Parte Generale” e da singole “Parti Specifiche” predisposte 

per le diverse tipologie di reato contemplate nel Decreto. 

La prima Parte Specifica - denominata Parte Specifica “A” - trova applicazione per le tipologie 
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specifiche di reati previste ai sensi degli artt. 24 e 25 del Decreto, ossia per i reati realizzabili nei confronti 

della Pubblica Amministrazione. 

La seconda Parte Specifica - denominata Parte Specifica “B” - trova applicazione per le tipologie 

specifiche di reati previste ai sensi dell’ art. 25-ter e 25-octies del Decreto, più genericamente indicati 

come reati societari.  

La terza Parte Specifica - denominata Parte Specifica “C” - trova applicazione per le tipologie 

specifiche di reati previste ai sensi dell’ art. 25-septies del Decreto, ossia per i reati di omicidio colposo 

e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla 

tutela dell'igiene e della salute sul lavoro.  

Appendice della Parte Specifica “C” è stata inserita la Parte Specifica “CBIS” che trova applicazione 

per la prevenzione dei reati ambientali previsti e puniti dall’art. Art. 25-undecies del Decreto. 

La quarta parte Specifica – denominata Parte Specifica “D” – trova applicazione in relazione ai reati 

previsti dall’art. 25-quinquiesdecies, di recente introduzione, relativo ai reati tributari; 

 È demandato al Consiglio di Amministrazione di Enomondo S.r.l. di integrare il presente Modello in 

una successiva fase, mediante apposita delibera, con ulteriori Parti Specifiche relative ad altre tipologie 

di reati che, per effetto di altre normative, risultino inserite o comunque collegate all’ambito di 

applicazione del Decreto. 

2.5 Modifiche e integrazioni del Modello 

Essendo il presente Modello un “atto di emanazione dell’organo dirigente” (in conformità alle 

prescrizioni dell’art. 6 co. 1, lett. a) del Decreto) le successive modifiche e integrazioni di carattere 

sostanziale del Modello stesso sono rimesse alla competenza del Consiglio di Amministrazione di 

Enomondo S.r.l.. È peraltro riconosciuta al Presidente di Enomondo S.r.l. la facoltà di apportare al testo 

eventuali modifiche o integrazioni di carattere formale. 

3. CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE 
Il Consiglio di Amministrazione mantiene invariate tutte le attribuzioni e le responsabilità previste dal 

Codice civile e dallo statuto della società alle quali aggiunge le seguenti: 

 è responsabile dell’adozione e dell’efficacia del Modello nonché dell’istituzione 

dell’Organismo di Vigilanza; 

 conferisce all’Amministratore Delegato compiti che non risultino e/o determino contrasti con 
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le prescrizioni del sistema di controllo; 

 rende operativo un sistema di deleghe adeguato e coerente alle prescrizioni del sistema di 

controllo preventivo. 

4. AMMINISTRATORE DELEGATO 
Sempre ferme le attribuzioni e le funzioni assegnate all’Amministratore Delegato da tutte le 

precedenti deliberazioni del Consiglio di Amministrazione della Società, l’A.D.: 

 comunica a tutte le componenti aziendali l’importanza di ottemperare, senza riserve, ad ogni 

prescrizione del sistema di controllo, in quanto finalizzato all’autotutela della società; 

 promuove politiche gestionali conformi al sistema di controllo; 

 cura che la gestione delle risorse finanziarie sia in linea con le prescrizioni del sistema di 

controllo; 

 assicura la certezza dei limiti di autorità e responsabilità facenti capo ai vari soggetti; 

 organizza le attività aziendali con modalità tali che siano prodotti adeguatielementi 

documentali antecedenti, concomitanti e susseguenti ad ogni fatto di gestione; 

 favorisce la condivisione di responsabilità anche attraverso l’uso, ove opportuno, di pluralità 

di firme; 

 prevede la separazione e contrapposizione delle funzioni anche, ove possibile, nell’ambito 

del medesimo procedimento; 

 assicura che la gestione sia svolta nel rispetto dei principi di trasparenza; 

 effettua il riesame del sistema a scadenze prestabilite o qualora si renda necessario; 

 assicura la disponibilità delle risorse necessarie per l’applicazione e l’aggiornamento del 

sistema di controllo preventivo. 

 

5. ORGANISMO DI VIGILANZA (ODV) 
5.1 Identificazione dell’Organismo di Vigilanza 

In aderenza al disposto dell’art. 6, lett. b), del D. Lgs. 231/01 è affidato ad un organismo della Società 

dotato di autonomi poteri, di iniziativa e di controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e 

l’osservanza del modello nonché di proporne l'aggiornamento. Tale organismo sarà dotato di: 

 Autonomia ed indipendenza; 
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 Professionalità; 

 Continuità di azione. 

I collaboratori ai quali è stato assegnato il compito di svolgere le funzioni di OdV sono stati 

riconosciuti come le figure più adeguate ad assumere il ruolo in oggetto, considerata la garanzia di 

rispetto dei principi summenzionati.  

Eventuali consulenti esterni saranno individuati per costituire un adeguato supporto per la cura di 

attività, richieste dal Modello che necessitano di specializzazioni non presenti all’interno della Società. 

5.2 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 

Il ruolo dell’Organismo  è quello di vigilare: 

 sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei destinatari, individuati nelle singole 

Parti Specifiche in relazione alle diverse tipologie di reati contemplate dal Decreto; 

 sulla reale efficacia ed effettiva capacità del Modello, in relazione alla struttura aziendale, di 

prevenire la commissione dei reati di cui al Decreto; 

 sull’opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di 

adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni aziendali o normative. 

Sul piano operativo sono affidati all’Organismo di Vigilanza i compiti di: 

 attivare le procedure di controllo, fermo restando che la responsabilità primaria sul controllo 

delle attività, anche per quelle relative alle aree di attività a rischio, resta comunque 

demandata al management operativo e forma parte integrante del processo aziendale; 

 condurre ricognizioni dell’attività aziendale per mantenere aggiornata la mappatura delle 

aree di attività a rischio; 

 effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni poste in essere 

nell’ambito delle aree di attività a rischio come definite nelle singole Parti Specifiche del 

Modello;  

 promuovere idonee iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del 

Modello; 

 proporre modifiche alla documentazione organizzativa interna necessaria al per garantire il 

funzionamento del Modello stesso; 

 raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello, 
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nonché aggiornare la lista di informazioni che devono essere obbligatoriamente trasmesse 

allo stesso Organismo di Vigilanza o tenute a sua disposizione; 

 coordinarsi con i Responsabili delle altre funzioni aziendali per il migliore monitoraggio delle 

attività nelle aree a rischio e per i diversi aspetti attinenti all’attuazione del Modello 

(definizione delle clausole standard, formazione del personale, provvedimenti disciplinari, 

ecc.). A tal fine, l’Organismo di Vigilanza è tenuto costantemente informato sull’evoluzione 

delle attività nelle suddette aree a rischio, e ha libero accesso a tutta la documentazione 

aziendale rilevante. All’Organismo di Vigilanza devono essere inoltre segnalate da parte del 

management eventuali situazioni dell’attività aziendale che possano esporre l’azienda al 

rischio di reato; 

 controllare l’effettiva presenza, la regolare tenuta e l’efficacia della documentazione richiesta 

in conformità a quanto previsto nelle singole Parti Specifiche del Modello per le diverse 

tipologie di reati. In particolare, all’Organismo di Vigilanza devono essere segnalate le attività 

contemplate dalle Parti Specifiche e devono essere resi disponibili i dati di aggiornamento 

della documentazione, al fine di consentire l’effettuazione dei controlli; 

 condurre le indagini interne per l’accertamento di presunte violazioni delle prescrizioni del 

presente Modello; 

 verificare che gli elementi previsti dalle singole Parti Specifiche del Modello per le diverse 

tipologie di reati (adozione di clausole standard, espletamento di procedure, ecc.) siano 

comunque adeguati e rispondenti alle esigenze di osservanza di quanto prescritto dal 

Decreto, provvedendo, in caso contrario, a un aggiornamento degli elementi stessi; 

Per quanto qui non previsto si fa espresso rinvio alle norme di legge. 

5.3 Funzioni di Reporting dell’Organismo di Vigilanza nei confronti degli organi societari 

Sono assegnate all’Organismo di Vigilanza due linee di reporting in merito all’attuazione del Modello: 

 la prima, con il Consiglio d’Amministrazione; 

 la seconda, su base periodica, nei confronti del Collegio Sindacale. 

L’Organismo di Vigilanza potrà essere convocato in qualsiasi momento dai suddetti organi o potrà a 

sua volta presentare richiesta in tal senso, per riferire in merito al funzionamento del Modello o a 

situazioni specifiche.  
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6. SELEZIONE, FORMAZIONE E INFORMATIVA 
L’Organismo di Vigilanza - d’intesa con l’Amministratore Delegato - suggerirà all’occorrenza, specifici 

sistemi finalizzati alla selezione e formazione del personale, che tengano conto delle esigenze aziendali 

in relazione all’applicazione del Decreto. 

6.2 Formazione del personale 

La formazione del personale ai fini dell’attuazione del Modello è gestita dal Responsabile dell’Ufficio 

Personale in stretta cooperazione con l’Organismo di Vigilanza e sarà articolata sui livelli qui di seguito 

indicati: 

 Personale direttivo e con funzioni di rappresentanza dell’ente e correlata responsabilità: 

seminario iniziale esteso di volta in volta a tutti i neoassunti; iniziative di formazione annuale; 

accesso a documentazione dedicata all’argomento (anche solo in formato elettronico) e 

concordata con l’OdV; e-mail di aggiornamento; informativa nella lettera di assunzione per i 

neoassunti; formazione nell’ambito dell’attività propedeutiche all’assunzione; inserimento di 

specifica documentazione all’interno del “Welcome Book”. 

 Altro personale: nota informativa interna; informativa nella lettera di assunzione per i neo 

assunti; accesso a documentazione dedicata all’argomento predisposta dalla società e 

concordata con l’OdV (anche solo in formato elettronico); e-mail di aggiornamento; 

formazione nell’ambito dell’attività propedeutiche all’assunzione; inserimento di specifica 

documentazione all’interno del “Welcome Book”. 

6.3 Selezione di Collaboratori esterni e Partner 

Su proposta dell’Organismo di Vigilanza potranno essere istituiti nell’ambito della società, con 

decisione del Presidente, appositi sistemi di valutazione per la selezione di rappresentanti, consulenti e 

simili (“Collaboratori esterni”) nonché di partner con cui la società intenda addivenire a una qualunque 

forma di partnership (esempio, una joint-venture, anche in forma di ATI, un consorzio, ecc.) e destinati 

a cooperare con l’azienda nell’espletamento delle attività a rischio (di seguito “Partner”). 

6.4 Informativa a Collaboratori esterni e Partner 

Saranno altresì forniti a soggetti esterni alla Società (Rappresentanti, Consulenti e Partner) apposite 

informative sulle politiche e le procedure adottate dall’azienda sulla base del presente Modello, nonché 

implementati i contratti di collaborazione con gli stessi attraverso l’introduzione di apposite clausole  
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contrattuali redatte al fine di esigere il rispetto del Modello e del Codice Etico.  

7. FLUSSI INFORMATIVI NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
7.1 Segnalazioni da parte di esponenti aziendali o da parte di terzi 

In ambito aziendale dovrà essere portata a conoscenza dell’Organismo di Vigilanza, oltre alla 

documentazione prescritta nelle singole Parti del Modello secondo le procedure ivi contemplate, ogni 

altra informazione, di qualsiasi tipo, proveniente anche da terzi e attinente all’attuazione del Modello 

nelle aree di attività a rischio. 

Valgono al riguardo le seguenti prescrizioni: 

 Le segnalazioni giungeranno all’indirizzo e-mail dedicato all’OdV e predisposto da Enomondo 

per apposite comunicazioni, tra cui quelle di cui al presente paragrafo, nonché per discutere 

insieme alle funzioni aziendali casi specifici e formulare, quindi, eventuali soluzioni. Tali 

comunicazioni saranno trasmesse a cura dell’internal Audit nonché dei responsabili di 

funzione, sia che siano svolte direttamente da Enomondo, sia che siano gestite in service dalla 

controllante Caviro Extra (sicurezza, ambiente e attività amministrative);  

 l’Organismo di Vigilanza valuterà le segnalazioni ricevute e suggerirà gli eventuali 

provvedimenti conseguenti, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o il 

responsabile della presunta violazione motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere a 

una indagine interna; 

 le segnalazioni, in coerenza con quanto previsto dal Codice Etico, potranno pervenire in 

forma scritta e avere ad oggetto ogni violazione o presunta violazione del Modello. 

L’Organismo di Vigilanza agirà in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di 

ritorsione, discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità 

del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della società o delle persone 

accusate erroneamente e/o in mala fede; 

7.2 Obblighi di informativa relativi ad atti ufficiali 

Oltre alle segnalazioni anche ufficiose, di cui al capitolo precedente, devono essere 

obbligatoriamente trasmesse all’Organismo di Vigilanza le informative concernenti: 

 i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da qualsiasi altra 

autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati 
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di cui al Decreto; 

 le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti in caso di avvio di 

procedimento giudiziario per i reati previsti dal Decreto; 

 i rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro attività di 

controllo e dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità 

rispetto all’osservanza delle norme del Decreto; 

 le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello organizzativo 

con evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate (ivi 

compresi i provvedimenti verso i dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali 

procedimenticon le relative motivazioni; 

 comunicazioni in ordine alla variazione della struttura organizzativa, alla variazione delle 

deleghe e dei poteri; 

 variazioni delle aree a rischio, realizzazione di operazioni a rischio o comunque idonee ad 

alterare il rischio predeterminato nel Modello di Organizzazione; 

 contratti conclusi con la Pubblica Amministrazione ed erogazioni di fondi e contributi pubblici 

ricevuti dalla Società; 

 informazioni relative ai clienti e ai fornitori della Società indagati per reati sanzionati dal D.lgs. 

n. 231/2001; 

 copia della relazione tecnica trasmessa al GSE e volta a valutare la correttezza del calcolo 

degli incentivi ottenuti, nonché la congruenza dei conferimenti alla “filiera corta” per 

ottenere il relativo contributo corredata di apposita valutazione effettuata dall’internal Audit 

di Hera S.p.A.; 

 copia della reportistica periodica in materia di salute e sicurezza sul lavoro e ambientale. 

Periodicamente l’Organismo di Vigilanza valuta se sussistono i presupposti per proporre al Presidente 

eventuali modifiche della lista sopra indicata. 

7.3 “Whistleblowing” – Segnalazioni di illeciti e violazioni 

Con l’entrata in vigore del D.lgs. 24/2023 il comma 3 della Legge 179/2017 e i commi 2-ter e 2-quater 

dell’art. 6, D.lgs. 231/2001 sono stati abrogati, con conseguenti modifiche del c.d. sistema di 

segnalazione whistlebloqing. Alla luce dell’introduzione di tale nuova normativa, Enomondo S.r.l. adotta 

e promuove un sistema interno di segnalazione di condotte illecite e comportamenti lesivi degli interessi 
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dell’azienda prevedendo canali dedicati attraverso i quali tutti i portatori di interesse possono rivolgere 

le proprie segnalazioni. La gestione delle segnalazioni attraverso il canale interno è disciplinata da 

apposita procedura “Procedura whistleblowing”, pubblicata sul sito aziendale, e alla quale si rimanda.  

8. SISTEMA DISCIPLINARE 
8.1 Sanzioni per i lavoratori dipendenti 

Nel rispetto della normativa vigente che regola la soggetta materia, i comportamenti tenuti dai 

lavoratori dipendenti in violazione delle singole regole comportamentali dedotte nel presente Modello 

e nel Codice Etico, anche quando non costituiscono fattispecie di reato di cui al D.lgs. 24/2023, sono 

definiti come illeciti disciplinari. 

Le presenti sanzioni integrano i provvedimenti disciplinari previsti dal contratto collettivo nazionale 

di lavoro applicato e dalla legge n. 300 del 20 maggio 1970. In particolare, si prevede che:  

a) Incorre nei provvedimenti di RIMPROVERO VERBALE O SCRITTO il lavoratore che: 

 violi le procedure interne previste dal presente Modello (ad esempio che non osservi le 

procedure prescritte, ometta di dare comunicazione all’Organismo di Vigilanza delle informazioni 

prescritte, ometta di svolgere controlli, ecc.) o adotti, nell’espletamento di attività nelle ree a rischio, 

un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, dovendosi ravvisare in tali 

comportamenti una non osservanza delle disposisizioni portate a conoscenza dall’Azienda con ordini di 

servizio od altro mezzo idoneo. 

b) Incorre nel provvedimento della MULTA Il lavoratore che: 

 violi più volte le procedure interne previste dal presente Modello o adotti, nell’espletamento 

di attività nelle aree a rischio, un comportamento più volte non conforme alle prescrizioni del Modello 

stesso, dovendosi ravvisare in tali atteggiamenti la ripetuta non osservanza delle disposizioni portate a 

conoscenza dall’Azienda con ordini di servizio od altro mezzo idoneo prima ancora che la stessa sia stata 

singolarmente accertata e contestata. 

c) Incorre nel provvedimento della SOSPENSIONE DAL SERVIZIO E DALLA RETRIBUZIONE il lavoratore 

che: 

 nel violare le procedure interne previste dal presente Modello o adottando, 

nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni del  
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Modello stesso, nonché compiendo atti contrari all’interesse della Società, arrechi danno alla stessa o 

la esponga a una situazione oggettiva di pericolo all’integrità dei beni dell’azienda dovendosi ravvisare 

in tali comportamenti la determinazione di un danno o di una situazione di pericolo per l’integrità dei 

beni dell’Azienda o il compimento di atti contrari ai suoi interessi derivanti dalla non osservanza delle 

disposizioni portate a conoscenza dall’Azienda con ordini di servizio od altro mezzo idoneo. 

d) Incorre nei provvedimenti del LICENZIAMENTO CON INDENNITÀ SOSTITUTIVA DEL PREAVVISO E 

CON TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO il lavoratore che: 

 adotti, nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio, un comportamento non conforme 

alle prescrizioni del presente Modello e direttoin modo univoco al compimento di un reato sanzionato 

dal Decreto dovendosi ravvisare in tale comportamento la determinazione di un danno notevole o di 

una situazione di notevole pregiudizio. 

e) Incorre nel provvedimento del LICENZIAMENTO SENZA PREAVVISO E CON TRATTAMENTO DI FINE 

RAPPORTO Il lavoratore che: 

  adotti, nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio un comportamento palesemente 

in violazione alle prescrizioni del presente Modello e tale da determinare la concreta applicazione a 

carico della Società di misure sanzionatorie previste dal Decreto, dovendosi ravvisare in tale 

comportamento il compimento di atti tali da far venire meno radicalmente la fiducia dell’Azienda nei 

suoi confronti, ovvero il verificarsi delle mancanze richiamate ai punti precedenti con la determinazione 

di un grave pregiudizio per l’azienda.  

La tipologia e l’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate saranno applicate in relazione: 

 all’intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imprudenza o imperizia con 

riguardo anche alla prevedibilità dell’evento; 

 al comportamento complessivo del lavoratore con particolare riguardo alla sussistenza o 

meno di precedenti disciplinari del medesimo, nei limiti consentiti dalla legge; 

 alle mansioni del lavoratore; 

 alla posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la mancanza; 

 alle altre particolari circostanze che accompagnano la violazione di  sciplinare. 
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Per quanto riguarda l’accertamento delle suddette infrazioni, i procedimenti disciplinari e 

l’irrogazione delle sanzioni, restano invariati i poteri già conferiti, nei limiti della rispettiva competenza, 

all’Amministratore Delegato. 

8.2 Misure nei confronti dei dirigenti 

In caso di violazione, da parte di dirigenti, delle procedure interne previste dal presente Modello o di 

adozione, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, di un comportamento non conforme alle 

prescrizioni del Modello stesso, si provvederà a valutare se procedere nei confronti dei responsabili alla 

risoluzione del rapporto di lavoro per giusta causa, dovendosi ravvisare in ciò inadempienza lesiva del 

rapporto fiduciario. 

9. ALTRE MISURE DI TUTELA IN CASO DI MANCATA OSSERVANZA DELLE 
PRESCRIZIONI DEL MODELLO 
9.1 Misure nei confronti degli Amministratori 

In caso di violazione commessa da parte di uno o più membri del Consiglio di Amministrazione l’ODV 

informa il Collegio Sindacale e tutti gli altri amministratori non coinvolti; il Collegio Sindacale dovrà 

invitare il CDA a riunirsi senza ritardo ed in caso di omissione o di ritardo provvederà ai sensi dell’art. 

2406 c.c. e provvederanno ad assumere le opportune iniziative previste dalla vigente normativa.  

Nell’ipotesi in cui sia disposto il rinvio a giudizio di un Amministratore, presunto autore del reato da 

cui deriva la responsabilità amministrativa della Società, si procederà alla convocazione 

dell’Assemblea dei soci per deliberare in merito alla opportunità della revoca del mandato. 

Costituiscono infrazione sanzionabile ai sensi del presente documento anche le ipotesi di 

comportamento negligente e/o imperizia da parte dei componenti del Consiglio di Amministrazione, 

che abbiano dato luogo ad omesso controllo sull’attuazione, sul rispetto e sull’aggiornamento del 

Modello, ivi compresa la mancata istituzione di canali di segnalazione, la mancata adozione di 

procedure per l’effettuazione e per la gestione delle segnalazioni ovvero l’adozione di procedure per 

la segnalazione non conformi a quanto previsto dalla normativa vigente, gli atti ritorsivi posti in essere 

nei confronti del segnalante e/o del facilitatore e/o degli altri soggetti indicati all’art. 3 comma 5 del 

D. Lgs. 24/2023 nonché la violazione dell’obbligo di riservatezza del segnalante e/o del facilitatore 

e/o degli altri soggetti indicati all’art. 3 comma 5 del D. Lgs. 24/2023. 

9.2 Misure nei confronti di Collaboratori esterni e Partner 

Ogni comportamento posto in essere dai Collaboratori esterni o dai Partner in contrasto con le linee 
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di condotta indicate dal presente Modello e tale da comportare il rischio di commissione di un reato 

sanzionato dal Decreto potràdeterminare, secondo quanto previsto dalle specifiche clausole 

contrattuali inserite nelle lettere di incarico o negli accordi di partnership, la risoluzione del rapporto 

contrattuale, fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento del dannoqualora da tale comportamento 

derivino danni concreti alla società, come nel caso di applicazione da parte del giudice delle misure, 

sanzionatorie o interdittive,previste dal Decreto. 
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PARTE SPECIFICA “A” REATI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 
A.1 – LA TIPOLOGIA DEI REATI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (ARTT. 
24 E 25, D.LGS. 231/2001) 

Per quanto concerne la presente Parte Specifica A, si formula una breve descrizione delle ipotesi di 

reato contemplati agli artt. 24 e 25 del D.Lgs. n. 231/01. 

 Malversazione a Danno dello Stato o dell’Unione Europea (art. 316- bis cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, dopo aver ricevuto finanziamentio contributi da parte 

dello Stato Italiano o dall’Unione Europea, non si proceda all’utilizzo delle somme ottenute per gli scopi 

cui erano destinati(la condotta, infatti, consiste nell’avere distratto, anche parzialmente, la somma 

ottenuta, senza che rilevi che l’attività programmata si sia comunque svolta). 

Tenuto conto che il momento consumativo del reato coincide con la fase esecutiva, il reato stesso 

può configurarsi anche con riferimento a finanziamenti già ottenuti in passato che ora non vengono 

destinati alle finalità per cui erano stati erogati. 

 

 Indebita percezione di erogazioni in Danno dello Stato o dell’Unione Europea (art. 316-ter cod. 
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pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui – mediante l’utilizzo o la presentazione 1di 

dichiarazioni o documenti falsi o mediante l’omissione di informazioni dovute – si ottengano, senza 

averne diritto, contributi, finanziamenti , mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo concessi o 

erogati dallo Stato, da altri Enti Pubblici o dall’Unione Europea. 

Il momento consumativo in tale fattispecie, rispetto al reato di malversazione (art. 316bis c.p.), è 

anticipato alla fase di ottenimento del contributo, a prescindere dal successivo utilizzo delle somme 

ottenute. 

La condotta dell’agente si deve inserire in un procedimento amministrativo teso ad ottenere 

erogazioni da parte dello Stato e può esplicarsi in senso commissivo (presentazione dichiarazioni o 

documenti falsi o attestanti cose non vere) o omissivo (c.d. silenzio antidoveroso). 

Ad esempio, concretizza la fattispecie di indebita percezione: la presentazione di fatture indicanti un 

prezzo maggiorato per l’acquisto di beni con contributi pubblici; il conseguimento di finanziamenti 

con dichiarazioni attestanti un reddito imponibile non corrispondente a quello reale; l’ottenimento 

di indennità assistenziali per propri dipendenti esponendo dati anagrafici e contabili non veritieri o 

incompleti; l’attestazione da parte di un dipendente di circostanze non vere, ma conformi a quanto 

richiesto dalla Pubblica Amministrazione, che faccia ottenere alla società un finanziamento pubblico. 

 Frode nelle pubbliche forniture (Art. 356 c.p.) 

Tale norma tutela il buon andamento della pubblica amministrazione e, più nello specifico, il regolare 

funzionamento dei servizi pubblici e dei pubblici stabilimenti. Questo reato può essere commesso 

solamente da chi sia vincolato contrattualmente con lo Stato, con un ente pubblico o con un'impresa 

esercente un servizio di pubblica necessità, e quindi dal fornitore, dal subfornitore, dal mediatore e dal 

rappresentante. 

Il contratto di fornitura assurge a presupposto del reato, non intendendosi però uno specifico tipo di 

contratto ma, più in generale, ogni strumento contrattuale destinato a fornire alla P.A. cose o servizi 

ritenute necessarie. 

Elemento soggettivo del reato è il dolo generico, consistente nella coscienza e volontà di consegnare 

cose diverse da quelle pattuite. Non sono perciò necessari specifici raggiri né che i vizi della cosa fornita 

siano occulti, ma è sufficiente la malafede nell'esecuzione del contratto. Infatti, il delitto in esame può 

concorrere con la truffa aggravata ai danni dello Stato (art. 640), qualora oltre alla malafede di cui sopra 
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vi sia anche l'utilizzo di artifizi o raggiri. 

 Truffa in danno dello Stato, di altro ente pubblico o dell’Unione Europea (Art. 640, c. 2 n.1 c.p.).  

La condotta di reato consiste nel porre in essere artifizi o raggiri per indurre in errore o per arrecare 

un danno allo Stato, ad altro ente pubblico, o all’Unione Europea, al fine di realizzare un ingiusto 

profitto. 

Gli artifizi o raggiri possono consistere in una qualsiasi simulazione o dissimulazione posta in essere 

per indurre in errore, compreso il silenzio maliziosamente serbato. 

Costituiscono ad esempio condotte di reato: il rilascio di cambiali firmate con false generalità; la 

dazione di un assegno accompagnata da assicurazioni circa la copertura e la solvibilità; la presentazione 

per il rimborso di note di spese non dovute; l’alterazione di cartellini segnatempo per percepire 

retribuzioni maggiori; la predisposizione di documenti o dati per la partecipazione a procedure di gara 

contenenti informazioni non veritiere, al fine di ottenere l’aggiudicazione della gara stessa, qualora la 

Pubblica Amministrazione proceda all’aggiudicazione della gara proprio alla società; l’omessa 

comunicazione all’ente pubblico di circostanze che si ha l’obbligo di comunicare (es. perdita di 

condizioni legittimanti un atto/permesso/ autorizzazione della Pubblica Amministrazione); le condotte 

costituenti truffa contrattuale a danno di enti pubblici (es. condotta dell’impresa che nella 

stipula/esecuzione di contratti con Comuni, Regioni ed altri enti pubblici, nasconde circostanze che, se 

conosciute dagli enti medesimi, avrebbero condotto ad una mancata sottoscrizione o ad una risoluzione 

dei contratti stessi); l’alterazione di registri e documenti che l’impresa periodicamente deve trasmettere 

agli istituti assicurativi e previdenziali; la compensazione illecita nel Modello F24 di credito imposta. 

 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (Art. 640 bis c.p.). 

In questa fattispecie la truffa è posta in essere per conseguire indebitamente erogazioni pubbliche. 

Rispetto alla truffa aggravata (art. 640, c.2, n.1 c.p.) l’elemento specializzante è costituito dall’oggetto 

materiale, ossia: 

 contributi e sovvenzioni: erogazioni a fondo perduto; 

 finanziamenti: cessioni di credito a condizioni vantaggiose per impieghi determinati; 

 mutui agevolati: cessioni di credito vantaggiose e con ampi tempi di restituzione; 

 altre erogazioni dello stesso tipo: categoria aperta in grado di ricomprendere qualsiasi altra 
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attribuzione economica agevolata erogata dallo Stato, altri enti pubblici o Comunità europee. 

Per la realizzazione di tale fattispecie è necessario che al mendacio si accompagni una specifica 

attività fraudolenta (artifizi e raggiri per indurre in errore), che vada ben oltre la semplice esposizione 

di dati falsi, così da vanificare o rendere meno agevole l’attività di controllo richiesta da parte delle 

autorità preposte: es. predisposizione di documenti o dati per la partecipazione a bandi di erogazione 

finanziamenti pubblici con inserimento di informazioni supportate da documentazione artefatta; 

presentazioni di fatturazioni false o gonfiate per ottenere il rimborso delle relative somme dall’ente 

pubblico; presentazione di attestazioni false, dissimulanti o rappresentanti una realtà distorta; 

falsificazione di dati contabili per l’ottenimento di mutui o altri finanziamenti statali agevolati; false 

dichiarazioni per ottenere indebite prestazioni economiche dall’INPS a titolo di disoccupazione 

involontaria, indennità di maternità, sussidi per lavori socialmente utili; artifizi e raggiri per procurarsi 

elargizioni della UE nel settore agricolo; false dichiarazioni per ottenere un contributo straordinario dalla 

Regione per l’abbattimento di capi di bestiame affetti da malattie; presentazione di rendiconti non 

veritieri per la percezione di contributi pubblici finalizzati all’organizzazione di corsi professionali.  

La differenza tra il reato de quo e quello previsto e punito dall’art. 316 ter c.p. (Indebita percezione 

di erogazioni pubbliche) consiste appunto nell’inclusione tra gli elementi costitutivi della prima 

fattispecie della induzione in errore del soggetto passivo: pertanto, qualora l’autore non si limiti a 

rendere dichiarazioni mendaci, ma predisponga una serie di artifici in grado di indurre in errore il 

soggetto pubblico, ricorrerà il reato di truffa aggravata ex art. 640 bis c.p.. 

 Frode comunitaria (Art. 2 legge n. 898/1986). 

Quest'ultima disposizione, in materia di adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza alle 

Comunità europee, ha provveduto a coordinare la disposizione con l'art. 640 bis c.p. mediante la 

clausola di riserva determinata «ove il fatto non configuri il più grave reato previsto dall'art. 640 bis». 

L'art. 2 legge n. 898/1986 rivive nei casi in cui la condotta si sia manifestata attraverso false attestazioni 

o presentazione di falsi documenti ed il fatto non sia riconducibile ad attività complessa di artifici e 

raggiri e sia stato commesso con riferimento ai contributi a carico del Fondo europeo agricolo. 

 Peculato (Art. 314 comma 1 c.p.). 

Alcune considerazioni in merito all’introduzione del peculato: 
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- Si è lamentato un ampliamento eccessivo del novero dei reati presupposto rispetto ai criteri 

indicati dalla Legge di delegazione europea del 2018. Quest'ultima, infatti, richiamandosi alla Direttiva 

PIF, attribuisce al Governo la possibilità di integrare gli artt. 24 ss., D.lgs. n. 231/2001, con esclusivo 

riferimento ai reati che «ledono gli interessi finanziari dell'Unione»; 

- È previsto che l'autore sia un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio che si 

appropri di denaro o beni pubblici dei quali ha il possesso o la disponibilità in ragione del proprio ufficio. 

La Corte di Cassazione, con recente pronuncia (n. 37675 del 29 dicembre 2020) ha stabilito che il ruolo 

di Pubblico Ufficiale e/o di Incaricato di Pubblico Servizio può essere integrato ogniqualvolta l’agente il 

quale, sebbene appartenente ad un’organizzazione privatistica, ponga in essere condotte adducibili a 

reati c.d. propri e la natura dei servizi offerti dall’Organizzazione all’interno della quale opera svolge, di 

fatto, servizi di interesse pubblico. Il carattere pubblico “di fatto” può essere desunto sia dalla natura 

intrinseca dell’attività, sia ad esempio perché si tratta di società partecipata o qualificabile come società 

in house (intesa come azienda pubblica costituita in forma societaria il cui capitale è detenuto, in tutto 

o in parte, direttamente o indirettamente da un ente pubblico che le affida attività strumentali – si 

pensi, ad esempio, ai trasporti o alle mense – o di produzione).  

Il peculato rappresenta essenzialmente il reato di appropriazione indebita commesso dal pubblico 

ufficiale o dall'incaricato di pubblico servizio. Esso è un reato plurioffensivo, nel senso che ad essere leso 

dalla condotta non è solamente il regolare e buon andamento della P.A., ma anche e soprattutto gli 

interessi patrimoniali di quest'ultima e dei privati, realizzandosi una condotta del tutto incompatibile 

con il titolo per cui si possiede e da cui deriva un'estromissione totale del bene dal patrimonio 

dell'avente diritto. 

È ormai pacifica in giurisprudenza la parificazione tra condotte di distrazione (ovvero imprimere alla 

cosa una destinazione differente da quella prevista) ed appropriazione, dato che quest'ultimo elemento 

ingloba anche la distrazione, dato che il fatto di destinare impropriamente una cosa ad un utilizzo 

diverso significa esercitare su di essa poteri tipicamente proprietari. 

L'appropriazione è infatti quel comportamento destinato a materializzarsi in atti incompatibili con il 

titolo per cui si possiede, in modo da realizzare una vera e propria interversio possessionis, e quindi 

interrompere illecitamente la relazione funzionale tra la cosa e il suo legittimo proprietario. 

Presupposto della condotta è innanzitutto quindi il possesso o la disponibilità della cosa, dove con 

tale ultimo termine si rende configurabile il peculato anche in casi di possesso mediato, in cui l'agente 

dispone della cosa per mezzo della detenzione di altri, in modo che comunque l'agente possa tornare a 

detenere in qualsiasi momento. Altro presupposto è l'esistenza di una relazione funzionale tra la cosa e 



 

 
Modello di Organizzazione Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001 

Rev.02 

 

 

30 

l'agente, con la precisazione che, qualora la cosa sia a disposizione dell'ufficio e non direttamente ed 

esclusivamente del soggetto agente, ricorrerà l'aggravante dell'abuso di relazioni d'ufficio. 

 Peculato mediante profitto dell’errore altrui (Art. 316 c.p.) 

Non è richiesto, ai fini della configurabilità del delitto, il possesso della cosa altrui, distinguendosi 

dunque radicalmente dalla norma di cui all'art. 314, che infatti richiede il possesso o la detenzione di 

cosa o di denaro altrui come presupposto del reato. Specularmente, si è altresì escluso che trattasi di 

una forma particolare di concussione (art. 317), difettando qui il requisito dell'induzione in errore nei 

confronti del soggetto passivo del reato. Il reato può essere commesso solamente dal pubblico ufficiale 

o dall'incaricato di pubblico servizio, nell'esercizio delle funzioni o del servizio. Fatto tipico previsto dalla 

norma è la ricezione (accettazione non dovuta) e la ritenzione (trattenimento di ciò che è stato per 

errore consegnato). Il denaro o altre utilità devono essere ritenuti per sé o per terzi (non rientrando 

comunque la P.A. nella nozione di terzo). Presupposto ulteriore ed essenziale del delitto è che il terzo 

sia erroneamente convinto di dover consegnare denaro o altre utilità nelle mani del pubblico ufficiale o 

dell'incaricato di pubblico servizio, che la accetta o la ritiene sfruttando l'errore. 

Il reato è punito a titolo di dolo generico, ossia la consapevolezza dell'altrui errore e la volontà di 

ricevere o ritenere la cosa. 

 Concussione (art. 317 cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 

servizio, abusando della sua posizione, costringa taluno a procurare a sé o ad altri denaro o altre utilità 

non dovutegli. 

Questo reato è suscettibile di un’applicazione meramente residuale nell’ambito delle fattispecie 

considerate dal Decreto; in particolare, tale forma di reato potrebbe ravvisarsi, nell’ambito di 

applicazione del Decreto stesso, nell’ipotesi in cui un Dipendente o di un Agente della Società concorra 

nel reato del pubblico ufficiale, il quale, approfittando di tale qualità, richieda a terzi prestazioni non 

dovute (sempre che, da tale comportamento, derivi in qualche modo un vantaggio per la Società). 

 Corruzione per l’esercizio della funzione (Art. 318 c.p.). 

È l’ipotesi di un accordo fra un pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio e un privato, in forza 

del quale il primo riceve, per sé o per altri, denaro o altri vantaggi per compiere, omettere, o ritardare 
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atti del suo ufficio con vantaggio in favore del corruttore privato (c.d. corruzione impropria). 

Diversamente dalla concussione, le parti sono in posizione paritaria, pertanto entrambe punibili. Si 

tratta, infatti, di un reato plurisoggettivo a concorso necessario e ne rispondono sia il corruttore che il 

corrotto; a tal proposito si distingue una corruzione attiva e una passiva a seconda che la si guardi dal 

punto di vista della condotta del privato o del pubblico ufficiale ovvero dell'incaricato di pubblico servizio 

ai sensi dell'art. 320 c.p. 

Il reato può realizzarsi in due forme: corruzione attiva (condotta del privato corruttore) e corruzione 

passiva (condotta del pubblico ufficiale/incaricato di pubblico servizio che accetta la retribuzione non 

dovuta per compiere un atto del suo ufficio). 

Oggetto materiale della condotta è “il denaro o altra utilità”. Col termine utilità va inteso tutto ciò 

che rappresenta un vantaggio, materiale e morale, patrimoniale e non, consistente in un facere o in un 

dare. Vi rientra pertanto anche la realizzazione o promessa di assunzione di persona gradita al pubblico 

ufficiale, o la dazione diretta o indiretta di omaggi, sponsorizzazioni, regali che travalichino l’ordinaria 

cortesia. 

 Corruzione per Atto Contrario ai Doveri d’Ufficio (artt. 318 e 319 cod. pen.) 

È l’ipotesi di un pubblico ufficiale, o incaricato di pubblico servizio, che riceve, per sé o per altri, 

denaro o altri vantaggi, o ne accetta la promessa, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato 

un atto del suo ufficio ovvero per compiere o aver compiuto un atto contrario ai doveri d'ufficio con 

vantaggio in favore del corruttore (c.d. corruzione propria). 

Le riforme in materia di contrasto alla corruzione introdotte dalla Legge n. 69 del 2015 hanno 

determinato un notevole inasprimento sanzionatorio della condotta in esame nel tentativo di rafforzare 

la reazione statale ad una fenomenologia corruttiva sempre più capillare e diffusa. 

Tale fattispecie si configura ogni qualvolta l’attività svolta dal pubblico ufficiale/incaricato di pubblico 

servizio sia contraria ai doveri di quest’ultimo (es. accettazione di denaro per garantire l’aggiudicazione 

di una gara). 

 Corruzione in atti giudiziari (Art. 319 ter). 

Tale figura criminosa è stata introdotta dall’art. 9 della L. 86/1990. Inizialmente, infatti, le ipotesi 

considerate costituivano circostante aggravante della corruzione propria di cui all’art. 319 c.p.; oggi, con 

la previsione di un autonomo titolo di reato che non distingue tra corruzione propria ed impropria, 
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restano sanzionati tutti i comportamenti corrotti. Il delitto può essere commesso da qualsiasi persona 

che rivesta la qualità di Pubblico Ufficiale e la previsione principale concerne l’ipotesi che i fatti di 

corruzione siano stati commessi per favorire o danneggiare una parte di un processo civile, penale o 

amministrativo.  

 Induzione indebita a dare o promettere utilità (Art.319 quater). 

Secondo tale fattispecie di reato vi è induzione indebita quando un pubblico ufficiale o un incaricato 

di pubblico servizio, abusando della propria posizione, induca taluno a procurare a sé o ad altri denaro a 

oltre utilità non dovute. 

Tale fattispecie è stata introdotta dal Legislatore per restringere l'ambito precettivo del delitto di 

concussione di cui all'art. 317 c.p.; prima della riforma, infatti, la condotta si concretizzava nelle due 

forme dell'induzione e della costrizione. Lo sdoppiamento dell'originaria fattispecie ha introdotto l'art. 

319 quater, in linea con le raccomandazioni di carattere internazionale provenienti in particolare dal 

“Rapporto sulla fase 3 dell'applicazione della Convenzione anticorruzione Ocse in Italia”, ed è 

caratterizzato da una condotta suggestiva e persuasiva con più tenue valore condizionante la libertà di 

autodeterminazione del destinatario rispetto alla vittima di concussione. Il soggetto passivo del reato in 

esame dispone di maggiori margini decisionali ma finisce per prestare acquiescenza alla richiesta della 

prestazione non dovuta perché motivato dalla prospettiva di ottenere un tornaconto personale indebito; 

per tale motivo è prevista la punibilità. È dunque la differenza tra queste due condotte, precedentemente 

ricomprese nella formulazione dell'art. 317 antecedente alla riforma, che segna la linea di confine tra 

l'ipotesi concussiva (costrizione) e l'induzione di cui all'art. 319 quater c.p.. 

 Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio (Art. 320). 

Tale norma sancisce che le disposizioni degli articoli 318 e 319 di cui sopra, si applichino anche 

all’incaricato di pubblico servizio con riduzione della pena fino ad un terzo. 

 Pene per il corruttore (Art. 321 c.p.). 

La norma in questione estende al corruttore le pene stabilite per il corrotto. Si tratta, pertanto, della 

disposizione principale attraverso cui gli enti possono essere chiamati a rispondere – insieme al pubblico 

ufficiale/incaricato di pubblico servizio – dei reati di cui agli artt. 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 

320 c.p.. 
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 Istigazione alla Corruzione (art. 322 cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui, in presenza di un  comportamento finalizzato alla 

corruzione, il pubblico ufficiale rifiuti l’offerta illecitamenteavanzatagli. 

 Traffico di influenze illecite (Art. 346-bis c.p.). 

Tale fattispecie di reato è stata introdotta dall'art. 1 della Legge 6 novembre 2012, n. 190 

“Disposizioni per la prevenzione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”.  

Con la Legge n. 3/2019 (c.d. “Legge Anticorruzione”) il delitto di traffico di influenze illecite è entrato 

a far parte del novero dei reati in relazione ai quali può configurarsi un illecito amministrativo a carico 

dell’ente. 

Attraverso l’art. 346 bis c.p. sono state rese penalmente rilevanti le condotte che, pur non 

estrinsecandosi nei reati di corruzione per l’esercizio delle funzioni, per atti contrari ai doveri d’ufficio, 

o in atti giudiziari, vengano poste in essere dal soggetto che vuole fungere da mediatore di una 

transazione illecita tra il privato ed il pubblico ufficiale, l’esercente un pubblico servizio, o uno dei 

soggetti di cui all’art. 322 bis c.p., facendosi dare o promettere denaro o altra utilità, per sé o per altri, 

quale prezzo dell’attività espletata.  

Il bene giuridico oggetto di tutela penale è l'imparzialità ed il buon andamento della Pubblica 

Amministrazione, essendo tale norma diretta a schermare il pubblico agente, prima ancora che questi 

subisca pressioni dall’esterno. 

L’elemento oggettivo è rappresentato dal pactum sceleris tra privato e mediatore, attraverso il quale 

si concorda la dazione di un’utilità patrimoniale affinché il mediatore eserciti un’influenza sul pubblico 

agente volta ad orientarne le decisioni amministrative a favore dell’istigatore iniziale. 

L’art. 346 bis c.p. prevede due tipologie di influenze illecite: 

- Nella prima ipotesi il committente dà o promette al mediatore denaro o altro vantaggio 

patrimoniale affinché remuneri il pubblico agente per il compimento di un atto contrario ai 

doveri di ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio; 

- La seconda ipotesi riguarda il caso in cui il committente remunera il mediatore affinché 

quest'ultimo influenzi illecitamente il pubblico agente; in questo caso il denaro o il vantaggio 

patrimoniale dato o promesso dal committente al mediatore rappresenta la ricompensa per 

l'influenza che quest’ultimo si impegna a porre in essere sul pubblico agente. 
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Si tratta di un reato comune poiché né il committente né il mediatore debbono possedere una 

particolare qualifica soggettiva. 

La pena è tuttavia aggravata qualora a ricoprire il ruolo di mediatore sia un pubblico ufficiale o un 

incaricato di pubblico servizio. 

Oltre a prevedere la punibilità per il mediatore, la norma prevede altresì la punibilità del committente 

della mediazione; si tratta dunque di un reato necessariamente plurisoggettivo proprio. 

Il rapporto che il mediatore si impegna a far valere con il pubblico ufficiale, ovvero con l’incaricato di 

pubblico servizio, deve realmente sussistere e deve costituire la ragione della dazione o della promessa 

del vantaggio patrimoniale da parte del committente; tale reato si pone dunque in rapporto di 

alternatività con la fattispecie di millantato credito in cui le relazioni devono essere falsamente 

rappresentate.  

Il dolo è specifico ed è rappresentato dalla volontà di stipulare un patto col fine precipuo di 

remunerare il pubblico agente per il compimento di un atto contrario ai doveri di ufficio, o perché 

ometta o ritardi un atto del suo ufficio, oppure al fine di influenzarlo illecitamente. 

Il reato si consuma nel momento in cui si perfeziona il patto tra committente e mediatore; non è 

essenziale che la mediazione si realizzi o che quel soggetto effettivamente abbia la possibilità di portare 

a termine il compito assunto, essendo sufficiente la sola promessa indebita.  

Il tentativo è astrattamente configurabile, sebbene comporti un’eccessiva anticipazione della tutela, 

qualora il mediatore, senza riuscirci, solleciti ad un altro soggetto la dazione di denaro o di un vantaggio 

patrimoniale in vista di un esercizio di una influenza illecita sul pubblico agente. 

Il dettato normativo prevede altresì una circostanza attenuante speciale, che si esplica nella 

particolare tenuità del fatto, che prevede un dimezzamento della pena. 

A.2 – AREE A RISCHIO 

I reati sopra considerati trovano come presupposto l’instaurazione di rapporti con la Pubblica 

Amministrazione (intesa in senso lato e tale da ricomprendereanche la Pubblica Amministrazione di 

Stati esteri). 

Le aree di attività ritenute più specificamente a rischio sono state circoscritte, ai fini del presente 

Modello, a quelle interessate all’espletamento degli adempimenti previsti dalle normative vigenti nei 

rapporti con gli specifici Enti - appartenenti alla Pubblica Amministrazione - competenti per settore 

(AGEA – Agenzia per l’erogazione in agricoltura, Ispettorato Repressioni Frodi, Uffici Tecnici di Finanza), 

al conseguimento di finanziamenti o contri  buti od alla partecipazione a procedure competitive. 
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Si considerano come aree di attività a rischio: 

1. la gestione dei rapporti con specifici Enti - appartenenti alla Pubblica Amministrazione - 

competenti per settore (AGEA – Agenzia per l’erogazione in agricoltura, Ispettorato 

Repressioni Frodi, Uffici Tecnici di Finanza), ai fini dell’assolvimento degli adempimenti 

previsti dalla normativa vigente; 

2. la partecipazione a procedure per l’ottenimento di erogazioni, contenuti o finanziamenti da 

parte di organismi pubblici italiani o comunitari e il loro concreto impiego; 

3. la partecipazione a procedure di gara o di negoziazione diretta indetta da Enti Pubblici italiani 

o stranieri per l’assegnazione di commesse (di appalto, di fornitura o di servizi), di concessioni, 

di partnership, di asset (complessi aziendali, partecipazioni, ecc.) o altre operazioni similari 

caratterizzate comunque dal fatto di essere svolte in un contesto potenzialmente 

competitivo, intendendosi tale anche un contesto in cui, pur essendoci un solo concorrente 

in una particolare procedura, l’ente appaltante avrebbe avuto la possibilità di scegliere anche 

altre imprese presenti sul mercato; 

Costituiscono situazioni di particolare attenzione nell’ambito delle suddette aree di attività a rischio: 

 la partecipazione alle procedure (di cui ai precedenti punti) in associazione con un Partner 

(es.: joint venture, anche in forma di ATI, consorzi, ecc.); 

 l’assegnazione, ai fini della partecipazione alle procedure (di cui ai precedenti punti) di uno 

specifico incarico di consulenza o di rappresentanza a un soggetto terzo. 

Eventuali integrazioni delle suddette aree di attività a rischio potranno essere disposte dal Presidente 

al quale viene dato mandato di individuare le relative ipotesi e di definire gli opportuni provvedimenti 

operativi. 

A.3 – DESTINATARI - PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE DEL 
PROCESSO DECISIONALE NELLE AREE DI ATTIVITÀ A RISCHIO  

La presente Parte si riferisce a comportamenti posti in essere da amministratori, dirigenti e 

dipendenti (di seguito “Esponenti Aziendali”) operanti nelle aree di attività a rischio nonché da 

Collaboratori esterni e Partner (qui di seguito, tutti definiti i “Destinatari”). 

Obiettivo della presente Parte è che tutti i Destinatari, come sopra individuati, adottino regole di 
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condotta conformi a quanto prescritto al fine di impedire il verificarsi dei reati previsti nel Decreto. 

La presente Parte prevede l’espresso divieto posto a carico degli Esponenti Aziendali, in via diretta e, 

a carico dei Collaboratori esterni e Partner, tramite apposite clausole contrattuali, di: 

 porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra considerate (artt. 

24 e 25 del Decreto); 

 porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé 

fattispecie di reato presupposto, possano potenzialmente diventarlo; 

 porre in essere qualsiasi situazione di conflitto di interessi nei confronti della Pubblica 

Amministrazione in relazione a quanto previsto dalle suddette ipotesi di reato. 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, in coerenza con quanto sancito dal Codice Etico, è fatto 

divieto in particolare di: 

a) effettuare elargizioni in denaro a pubblici funzionari; 

b) distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi aziendale (vale a dire 

ogni forma di regalo offerto o ricevuto, eccedente le normali pratiche commerciali o di 

cortesia, o comunque rivolto ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di 

qualsiasi attività aziendale). In particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari 

pubblici italiani ed esteri (anche in quei Paesi in cui l’elargizione di doni rappresenta una 

prassi diffusa), o a loro familiari, che possa influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre 

ad assicurare un qualsiasi vantaggio per l’azienda. Gli omaggi consentiti si caratterizzano 

sempre per l'esiguità del loro valore o perché volti a promuovere iniziative di carattere 

artistico (ad esempio, la distribuzione di libri e/o oggetti d'arte), o la brand image 

aziendale. I regali offerti – salvo quelli di modico valore - devono essere documentati in 

modo adeguato per consentire le prescritte verifiche; 

c) accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (promesse di assunzione, ecc.) in favore di 

rappresentanti della Pubblica Amminstrazione, o loro famigliari, che possano determinare 

le stesse conseguenze previste al precedente punto b); 

d) effettuare prestazioni in favore dei Partner che non trovino adeguata giustificazione nel 

contesto del rapporto associativo costituito con i Partner stessi; 

e) riconoscere compensi in favore dei Collaboratori esterni che non trovino adeguata 

giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere e alle prassi vigenti in ambito 
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locale; 

f) presentare dichiarazioni non veritiere a organismi pubblici nazionali o comunitari al fine di 

conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati; 

g) destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di 

erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati. Ai fini 

dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra: 

1. I rapporti nei confronti della Pubblica Amministrazione per le suddette aree di attività a rischio 

devono essere gestiti in modo unitario, procedendo alla nomina di un apposito responsabile per ogni 

operazione o pluralità di operazioni (in caso di particolare ripetitività delle stesse) svolte nelle aree di 

attività a rischio; 

2. Gli accordi di associazione con i Partner devono essere definiti per iscritto con l’evidenziazione di 

tutte le condizioni dell’accordo stesso - in particolare per quanto concerne le condizioni economiche 

concordate per la partecipazione congiunta alla procedura – e devono esse   verificati o approvati da 

almeno due soggetti appartenenti alla Società; 

3. Gli incarichi conferiti ai Collaboratori esterni devono essere anch’essi redatti per iscritto, con 

l’indicazione del compenso pattuito e devono essere proposti o verificati o approvati da almeno due 

soggetti appartenenti alla Società; 

4. Nessun tipo di pagamento può esser effettuato in contanti o in natura; 

5. Le dichiarazioni rese a organismi pubblici nazionali o comunitari ai fini dell’ottenimento di 

erogazioni, contributi o finanziamenti, devono contenere solo elementi assolutamente veritieri e, in 

caso di ottenimento degli stessi, deve essere rilasciato apposito rendiconto; 

6. Coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi 

all’espletamento delle suddette attività (pagamento di fatture, destinazione di finanziamenti ottenuti 

dallo Stato o da organismi comunitari, ecc.) devono porre particolare attenzione sull’attuazione degli 

adempimenti stessi e riferire immediatamente all’Organismo di Vigilanza eventuali situazioni di 

irregolarità. 

A.4 – AREE DI ATTIVITÀ A RISCHIO: ELEMENTI FONDAMENTALI DEL PROCESSO DECISIONALE 

A.4.1 Singole operazioni a rischio: nomina del Responsabile Interno e Scheda di Evidenza 

Di ogni operazione a rischio (partecipazione a procedure di gara o di negoziazione diretta o richiesta 

di finanziamenti pubblici da parte di organismi nazionali o comunitari), occorre dare debita evidenza. 
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A tal fine il Presidente della società, o un dirigente da questi incaricato, è tenuto nominare un 

soggetto interno responsabile per ogni singola operazione (di seguito “Responsabile Interno”). 

Il Responsabile Interno: 

 diviene il soggetto referente e responsabile dell’operazione a rischio; 

 è responsabile in particolare dei rapporti con la Pubblica Amministrazione, nell’ambito del 

procedimento da espletare. 

Per ogni singola operazione a rischio deve essere compilata dal Responsabile Interno un’apposita 

Scheda di Evidenza (di seguito la “Scheda”) da tenere aggiornata nel corso dello svolgimento della 

procedura avvalendosi a tal fine di apposita “check list” da cui risulti: 

a) la descrizione dell’operazione a rischio, con l’evidenziazione, sia pure a titolo indicativo, del 

valore economico dell’operazione stessa; 

b) la Pubblica Amministrazione che ha competenza sulla procedura che forma oggetto 

dell’operazione; 

c) il nome del Responsabile Interno dell’operazione (con copia allegata o con gli estremi della 

lettera di nomina), con l’evidenziazione della sua posizione nell’ambito dell’organizzazione 

aziendale; 

d) la dichiarazione rilasciata dal Responsabile Interno, da cui risulti che lo stesso è pienamente a 

conoscenza degli adempimenti da espletare e degli obblighi da osservare nello svolgimento 

dell’operazione e che non è incorso in reati considerati dal Decreto; 

e) l’indicazione delle principali iniziative e dei principali adempimenti svolti nell’espletamento 

dell’operazione. 

In particolare, per la partecipazione a procedure di gara o di negoziazione diretta: 

 invio della manifestazione di interesse a partecipare al procedimento; 

 invio dell’offerta non vincolante; 

 invio dell’offerta vincolante; 

 altri passaggi significativi della procedura; 

 garanzie rilasciate; 

 esito della procedura; 
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 conclusione dell’operazione; 

per la partecipazione a procedure di erogazione di finanziamenti: 

 richiesta del finanziamento; 

 passaggi significativi della procedura; 

 esito della procedura; 

 rendiconto dell’impiego delle somme ottenute dall’erogazione, contrir buto o finanziamento 

pubblico. 

f) l’indicazione di eventuali Collaboratori esterni designati per assistere la società nella 

partecipazione alla procedura (con l’indicazione delle motivazioni che hanno portato alla scelta 

di tali Collaboratori, del tipo di incarico conferito, del corrispettivo riconosciuto, di eventuali 

condizioni particolari applicate); 

g) la dichiarazione rilasciata dai suddetti Collaboratori esterni e riportata nel contratto relativo al 

conferimento dell’incarico, da cui risulti che gli stessi sono pienamente a conoscenza degli 

adempimentida espletare e degli obblighi da osservare nello svolgimento dell’operazione; 

h) l’indicazione di eventuali Partner individuati ai fini della partecipazione congiunta alla 

procedura (con l’indicazione delle motivazioni che hanno portato alla scelta di tali Partner, del 

tipo di accordo associativo realizzato, delle condizioni economiche pattuite, di eventuali 

condizioni particolari applicate); 

i) la dichiarazione rilasciata dai suddetti Partner e riportata nel relativo accordo associativo, da 

cui risulti che le parti si danno pienamente atto del reciproco impegno a improntare i 

comportamenti finalizzati all’attuazione dell’iniziativa comune a principi di trasparenza e di 

correttezza e nella più stretta osservanza delle disposizioni di Legge; 

j) altri elementi e circostanze attinenti all’operazione a rischio (movimenti di denaro effettuati 

nell’ambito della procedura stessa). 

Il Responsabile Interno dovrà, in particolare: 

 informare l’Organismo di Vigilanza della Società in merito all’apertura dell’operazione, 

trasmettendo allo stesso i dati iniziali della Scheda; 

 tenere a disposizione dell’Organismo di Vigilanza della Società, la Scheda stessa e i documenti 

ad essa allegati, curandone l’aggiornamento nel corso dello svolgimento della procedura; 
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 dare informativa all’Organismo di Vigilanza della chiusura dell’operazione. Di tale chiusura 

deve esser fatta annotazione, a cura del Responsabile Interno, nella Scheda. 

Nel caso in cui il Presidente, confrontatosi eventualmente con l’OdV, abbia maturato il motivato 

convincimento che la controparte (Rappresentante, Consulente o Partner) e l’operazione in questione 

non comportino comunque concreti elementi di rischio potrà valutare una possibile deroga alla 

compilazione dei punti g) e h). La motivazione di tale convincimento dovrà essere formulata per iscritto. 

Di tali ulteriori meccanismi di controllo verrà data evidenza scritta. E’ demandato all’Organismo di 

Vigilanza della Società di esercitare uno specifico controllo sulle suddette deroghe e di queste deroghe 

dovrà essere da  ta evidenza nei reporting periodici. 

 

A.4.2 Istruzioni e verifiche dell’Organismo di Vigilanza  

E’ compito dell’Organismo di Vigilanza della Società: 

a) verificare periodicamente - con il supporto delle altre funzioni competenti - il sistema di 

deleghe in vigore, raccomandando delle modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o la 

qualifica non corrisponda ai poteri di rappresentanza conferiti al Responsabile Interno; 

b) verificare periodicamente, con il supporto delle altre funzioni competenti, la validità delle 

clausole standard finalizzate: 

 all’osservanza da parte dei Destinatari delle disposizioni del Decreto; 

 alla possibilità della Società di porre in essere efficaci azioni di controllo nei confronti dei 

Destinatari del Modello al fine di verificare il rispetto delle prescrizioni in esso contenute; 

 all’attuazione di meccanismi sanzionatori (quali il recesso dal contratto nei riguardi di Partner 

o di Collaboratori esterni) qualora si accertino violazioni delle prescrizioni; 

c) indicare al management gli opportuni interventi per la gestione delle risorse finanziarie (sia in 

entrata che in uscita), suggerendo l’introduzione di alcuni accorgimenti suscettibili di rilevare 

l’esistenza di eventuali flussi finanziari atipici e connotati da maggiori margini di discrezionalità 

rispetto a quanto ordinariamente previsto, laddove necessario.  

In considerazione della vigenza di un contratto di service tra Enomondo e Caviro Extra, al quale sono 

demandati tutti gli adempimenti contabili e fiscali, sarà cura del CdA di Enomondo verificare che le 

procedure adottate da Caviro Extra rispondano ai requisiti procedurali preventivi suggeriti dall’OdV. 
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PARTE SPECIFICA “B” REATI SOCIETARI 
B.1 – Le tipologie dei reati societari (art. 25-ter del Decreto) 

Per quanto concerne la presente Parte Specifica B, si formula una breve descrizione delle ipotesi 

di reato contemplati all’art. 25-ter del D.Lgs. n. 231/01 (di seguito “Reati Societari”), che vengono qui 

raccolte, ai fini della presente analisi, in sette gruppi distinti.  

1. Falsita’ in comunicazioni, prospetti e relazioni 

False Comunicazioni Sociali (artt. 2621 e 2622 cod. civ.) 

Si tratta di due ipotesi di reato la cui condotta tipica coincide quasi totalmente e che si 

differenziano per il verificarsi (art. 2622 cod. civ.) o meno (art. 2621 cod. civ.) di un danno patrimoniale 

nei confronti dei soci o dei creditori. 

Questi reati si realizzano a) tramite l’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni 

sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali non rispondenti al vero, 

ancorché oggetto di valutazione, ovvero b) mediante l’omissione, nei medesimi documenti, di 

informazioni, la cui comunicazione è imposta dalla legge, riguardo alla situazione economica, 

patrimoniale o finanziaria, della società, o del gruppo al quale essa appartiene; la condotta (commissiva 

o omissiva) sopra descritta deve essere realizzata in entrambi i casi con l’intenzione di ingannare i soci 

o il pubblico e deve inoltre risultare idonea a trarre in errore i destinatari delle indicate comunicazioni 

sociali, essendo in definitiva rivolta a conseguire un ingiusto profittoa beneficio dell’autore del reato 

ovvero di terzi. 

Si precisa che: 

- le informazioni false o omesse devono essere tali da alterare sensibilmente la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale essa appartiene; 

- la responsabilità sussiste anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi; 

- il reato di cui all’art. 2622 cod. civ. è punibile a querela di parte, salvo che sia stato commesso 

in danno dello Stato, di altri Enti Pubblici, dell’Unione Europea o si tratti di società quotate, 

nel qual caso è prevista la procedibilità d’ufficio. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori, i direttori generali, i sindaci ed i liquidatori. 

 



 

 
Modello di Organizzazione Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001 

Rev.02 

 

 

42 

Falso in Prospetto (art. 2623 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nell’esporre false informazioni ovvero nell’occultare dati o notizie 

all’interno dei prospetti (per tali intendendosi i documenti richiesti ai fini della sollecitazione 

all’investimento o dell’ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati, ovvero da pubblicare in 

occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio) secondo modalità idonee ad indurre in errore 

i destinatari dei prospetti stessi. Si precisa che: 

- deve sussistere la consapevolezza della falsità e l’intenzione di ingannare i destinatari dei 

prospetti; 

- la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 

- il reato in questione viene configurato come delitto ovvero come contravvenzione a seconda 

che abbia cagionato o meno ai destinatari dei prospetti un danno patrimoniale. 

Il reato è costruito come un reato comune, che può essere commesso da “chiunque” ponga in essere 

la condotta criminosa. 

 

Falsità nelle Relazioni o nelle Comunicazioni della Società di revisione (art. 2624 cod. civ.) 

Il D.lgs. 39/2010 – Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relative alle revisioni legali dei conti annuali 

e dei conti consolidati – ha introdotto il reato di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni dei 

responsabili della revisione legale, disponendo contestualmente l’abrogazione dell’art. 2624 c.c. 

Poiché l’art. 25-ter del D.lgs. 231/2001 fa espresso richiamo all’art. 2624 c.c. quale presupposto 

dell’illecito amministrativo, l’abrogazione della norma del codice civile, non accompagnata 

dall’integrazione dell’art. 25-ter con il riferimento alla nuova fattispecie dell’art. 27 del D.lgs. 39/2010 

dovrebbe determinare, quale conseguenza, la non applicabilità della sanzione amministrativa ex D.lgs. 

231/2001 al nuovo reato di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni dei responsabili della revisione 

legale. In un’ottica prudenziale, è opportuno tener conto anche di tale fattispecie. 

 2. Tutela penale del capitale sociale 

Indebita Restituzione dei Conferimenti (art. 2626 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nel procedere, fuori dei casi di legittima riduzionedel capitale sociale, 

alla restituzione, anche simulata, dei conferimenti ai soci o alla liberazioni degli stessi dall’obbligo di 

eseguirli. 

Soggetti attivi del reato possono essere solo gli amministratori. La legge, cioè, non ha inteso punire 
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anche i soci beneficiari della restituzione o della liberazione, escludendo il concorso necessario. Resta, 

tuttavia, la possibilità del concorso eventuale, in virtù del quale risponderanno del reato, secondo le 

regole generali del concorso di cui all’art. 110 cod. pen., anche i soci che hanno svolto un’attività di 

istigazione o di determinazione della condotta illecitadegli amministratori. 

 

Illegale Ripartizione degli Utili o delle Riserve (art. 2627 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nella ripartizione di utili (o di acconti sugli utili) non effettivamente 

conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero nella ripartizione di riserve (anche non costituite con 

utili) che non possono per legge essere distribuite. 

Si precisa che: 

- la restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 

l’approvazione del bilancio estingue il reato. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. La legge, cioè, non ha inteso punire i soci beneficiari 

della ripartizione degli utili e delle riserve, escludendoil concorso necessario. Resta, tuttavia, la 

possibilità del concorso eventuale, in virtù del quale risponderanno del reato, secondo le regole generali 

del concorso di cui all’art. 110 cod. pen., anche i soci che hanno svolto un’attività di istigazione o di 

determinazione della condotta illecita degli amministratori. 

 

Illecite Operazioni sulle Azioni o quote sociali o della Società controllante (art. 2628 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nel procedere – fuori dai casi consentiti dalla legge – all’acquisto o alla 

sottoscrizione di azioni o quote emesse dalla società (o dalla società controllante) che cagionino una 

lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Si precisa che: se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per 

l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, 

il reato è estinto. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. Inoltre, è configurabile una responsabilità a titolo di 

concorso degli amministratori della controllante con quelli della controllata, nell’ipotesi in cui le 

operazioni illecite sulle azioni della controllante medesima siano effettuate da questi ultimi su 

istigazione dei primi. 

 

Operazioni in Pregiudizio dei Creditori (art. 2929 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nell’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei 
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creditori, di riduzione del capitale sociale o di fusioni con altra società o di scissioni, tali da cagionare 

danno ai creditori. Si precisa che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. 

 

Omessa comunicazione del conflitto d'interessi (art.2629-bis) 

L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati 

regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai 

sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 

modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto 

legislativo 1° se ttembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, 

del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che 

viola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, 

se dalla violazione siano derivati danni alla società o a terzi . 2391 (Interessi degli amministratori) 

L'amministratore deve dare notizia agli altri amministratori e al collegio sindacale di ogni interesse che, 

per conto proprio o di terzi, abbia in una determinata operazione della società, precisandone la natura, 

i termini, l'origine e la portata; se si tratta di amministratore delegato, deve altresì astenersi dal 

compiere l'operazione, investendo della stessa l'organo collegiale, se si tratta di amministratore unico, 

deve darne notizia anche alla prima assemblea utile. 

Nei casi previsti dal precedente comma la deliberazione del consiglio di amministrazione deve 

adeguatamente motivare le ragioni e la convenienza per la società dell'operazione. 

Nei casi di inosservanza a quanto disposto nei due precedenti commi del presente articolo ovvero 

nel caso di deliberazioni del consiglio o del comitato esecutivo adottate con il voto determinante 

dell'amministratore interessato, le deliberazioni medesime, qualora possano recare danno alla società, 

possono essere impugnate dagli amministratori e dal collegio sindacale entro novanta giorni dalla loro 

data; l'impugnazione non può essere proposta da chi ha consentito con il proprio voto alla deliberazione 

se sono stati adempiuti gli obblighi di informazione previsti dal primo comma. In ogni caso sono salvi i 

diritti acquistati in buona fede dai terzi in base ad atti compiuti in esecuzione della deliberazione. 

L'amministratore risponde dei danni derivati alla società dalla sua azione od omissione. 

L'amministratore risponde altresì dei danni che siano derivati alla società dalla utilizzazione a 

vantaggio proprio o di terzi di dati, notizie o opportunità di affari appresi nell'esercizio del suo incarico. 

 

Formazione Fittizia del Capitale (art. 2632 cod. civ.) 
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Tale ipotesi di reato è integrata dalle seguenti condotte: a) formazione o aumento in modo fittizio 

del capitale sociale mediante attribuzione di azioni o quote sociali per somma inferiore al loro valore 

nominale; b) sottoscrizione reciproca di azioni o quote; c) sopravvalutazione rilevante dei conferiementi 

di beni in natura, di crediti, ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione. 

Si precisa che: non è, invece, incriminato l’omesso controllo ed eventuale revisione da parte di 

amministratori e sindaci, ai sensi dell’art. 2343, terzo comma, cod. civ., della valutazione dei 

conferimenti in natura contenuta nella relazione di stima redatta dall’esperto nominato dal Tribunale. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori ed i soci conferenti.  

 

Indebita Ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nella ripartizione di beni sociali tra soci prima del pagamento dei 

creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessariea soddisfarli, che cagioni un danno ai 

creditori. Si precisa che: il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

Soggetti attivi del reato sono esclusivamente i liquidatori. 

3. Tutela penale del regolare funzionamento della societa’ 

Impedito Controllo (art. 2625 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nell’impedire o ostacolare, mediante occultamento di documenti od 

altri idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, 

ad altri organi sociali, ovvero alle società di revisione, qualora tale condotta abbia cagionato un danno 

ai soci. 

L’illecito può essere commesso esclusivamente dagli amministratori.  

 

Illecita Influenza sull’Assemblea (art. 2636 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nel determinare la maggioranza in assemblea con atti simulati o 

fraudolenti, allo scopo di conseguire, per sé o per altri un ingiusto profitto. Il reato è costruito come 

reato comune, che può essere commesso da “chiunque” ponga in essere la condotta criminosa. 

4. Tutela penale contro le frodi 

Aggiottaggio (art. 2637 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nella diffusione di notizie false ovvero nella realizzazione di operazioni 

simulate o altri artifici, concretamente idonei, gionare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 
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finanziari, ovvero ad incidere in modo significativo sull’affidamento del pubblico nella stabilità 

patrimoniale di banche o gruppi bancari. 

Anche questo è un reato comune, che può essere commesso da “chiunque” ponga in essere la 

condotta criminosa. 

5. Tutela penale delle funzioni di vigilanza 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 cod. civ.) 

Si tratta di due ipotesi di reato distinte per modalità di condotta e momento offensivo: 

- la prima si realizza a) attraverso l’esposizione nelle comunicazioni previste dalla legge alle Autorità 

Pubbliche di Vigilanza (al fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni di queste ultime) di fatti materiali 

non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o 

finanziaria dei soggetti sottoposti alla vigilanza, ovvero b) mediante occultamento, con altri mezzi 

fraudolenti, di fatti che avrebbero dovuto essere comunicati e concernenti la medesima situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria. 

La responsabilità sussiste anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti od 

amministrati dalla società per conto di terzi; 

- la seconda si realizza con il semplice ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza svolte da parte 

delle Pubbliche Autorità, attuato consapevolmente ed in qualsiasi forma, anche omettendo le 

comunicazioni dovute alle autorità medesime. 

Soggetti attivi di entrambe le ipotesi di reato descritte sono gli amministrac tori, i direttori generali, 

i sindaci ed i liquidatori. 

6. Reati previsti contro il rischio corruttivo tra privati 

Corruzione tra privati (Art. 2635 c.c.). 

Tale fattispecie di reato è stata modificata dal Decreto legislativo, 15/03/2017 n° 38.  

Il reato in esame, precedentemente era configurato come reato di danno, e prevedeva come 

delittuosa la condotta, salvo che il fatto fosse previsto come più grave reato, di amministratori, direttori 

generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, di sindaci e dei  liquidatori 

che, a seguito di dazione o promessa di denaro o altra utilità per sé o per altri, compivano ovvero 

omettevano di compiere atti in violazione di obblighi inerenti il loro ufficio o gli obblighi di fedeltà, 

cagionando nocumento alla società.  

La nuova fattispecie è invece costruita in termini di reato di mera condotta che attualmente consiste 
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nel sollecitare o ricevere, anche per interposta persona, per sé o per altri, denaro o altra utilità non 

dovuti, o accettarne la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi 

inerenti l'ufficio di amministratore, direttore generale, dirigente preposto alla redazione di documenti 

contabili societari, sindaco, liquidatore o in violazione degli obblighi di fedeltà che ne conseguono dal 

ricoprire le succitate cariche. È ugualmente punibile il fatto commesso da chi, nell’ambito organizzativo 

della società o dell’ente provato, esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei predetti 

soggetti. La pena è ridotta se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di 

uno dei soggetti sopra indicati. 

 

Istigazione alla corruzione tra privati (Art. 2635 bis c.c.). 

L'articolo in esame è stato introdotto con il D.lgs. 38/2017 e prevede una fattispecie che si articola 

in due ipotesi: la prima consiste nell'offerta o promessa di denaro o altra utilità non dovuti a soggetti 

apicali (amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, sindaci; liquidatori) o aventi funzioni direttive in società o enti privati finalizzata al compimento 

o all'omissione di un atto in violazione di obblighi inerenti all'ufficio o degli obblighi di fedeltà, quando 

l'offerta o la promessa non sia accettata; la seconda condotta prevede che amministratori, direttori 

generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori, di 

società o enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, 

sollecitino per sé o per altri, anche per interposta persona, una promessa o una dazione di denaro o di 

altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o 

degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata. In ambedue i casi si applicano le 

pene previste per la corruzione tra privati, ridotte di un terzo e si procede a querela di parte. 

7. Reati previsti per la repressione dell’inquinamento dell’economia legale 

Ricettazione (Art. 648 c.p.). 

Il reato punisce chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta 

denaro o cose provenienti da un delitto o si intromette per farle acquistare, ricevere od occultare. 

Riciclaggio (Art. 648 bis c.p.) 

Il riciclaggio è l’attività di chi sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da un 

delitto non colposo, o comunque compie altre operazioni volte ad ostacolare l’identificazione della 

provenienza dei suddetti valori. 

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (Art. 648 ter c.p.). 
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È un’ipotesi residuale rispetto alle precedenti e si sostanzia nell’impiego in attività economiche o 

finanziarie di denaro, beni o altra utilità provenienti da delitto. 

Le tre figure delittuose in commento sono tra loro in rapporto di specialità (l'art.648 ter rispetto al 

648 bis, e quest'ultimo rispetto al 648). 

In particolare, il riciclaggio si differenzia dalla ricettazione sia quanto all'elemento oggettivo (alla 

condotta di acquisto o ricezione si aggiunge il compimento di atti diretti ad ostacolare l'identificazione 

della provenienza criminale), sia quanto all'elemento soggettivo (è sufficiente il dolo generico laddove 

nella ricettazione è richiesto l'intento specifico del conseguimento d'un profitto). 

La fattispecie di cui all'art.648 ter, a sua volta, si distingue dal riciclaggio non tanto per il carattere 

delle attività 'economiche o finanziarie' in essa contemplate (suscettibili di essere pure ricomprese nel 

termine operazioni di cui all'art. 648 bis), quanto per il fatto che mentre il riciclaggio si pone in 

immediata continuità cronologica col reato presupposto, l'impiego di proventi illeciti va invece a 

collocarsi in un momento successivo e ulteriore, ad opera di un soggetto diverso dal primo riciclatore, 

soggetto il quale reimpiega beni o denaro già riciclati ma di persistente provenienza illecita. 

Autoriciclaggio (Art. 648 ter 1 c.p.). 

Ai sensi di tale reato è punito chiunque avendo commesso o concorso a commettere un delitto non 

colposo, impieghi, sostituisca, trasferisca in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o 

speculative, ovvero il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in 

modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa.  

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte 

siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni, del 

denaro e delle utilità provenienti dal delitto. 

B.2 – AREE A RISCHIO 

In relazione ai reati ed alle condotte criminose sopra esplicitate, le aree ritenute maggiormente a 

rischio risultano essere, ai fini della presente Parte Specifica “B” del Modello, le seguenti: 

1. la predisposizione di comunicazioni dirette ai soci ovvero al pubblico in generale riguardo alla 

situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società (bilancio d’esercizio, bilancio 

consolidato, relazione trimestrale e semestrale, ecc.); 

2. la gestione dei rapporti con la società di revisione; 

3. la predisposizione e divulgazione verso l’esterno di dati o notizie (ulteriori rispetto a quelli di 
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cui al punto 1) relativi alla Società; 

4. Conferimenti, distribuzione di utili o riserve, sottoscrizione od acquisto di azioni o quote 

sociali, operazioni sul capitale sociale, fusioni e scissioni, riparto dei beni in sede di 

liquidazione; 

5. la predisposizione di comunicazioni alle Autorità pubbliche di Vigilanza e la gestione dei 

rapporti con le stesse (Autorità garante della concorrenza e del mercato, ecc.); 

6. Gestione degli omaggi e sponsorizzazioni, delle spese di rappresentanza e di ospitalità;  

7. Gestione degli approvvigionamenti (acquisti di beni, servizi e consulenze) e vendite; 

8. Gestione gare e appalti, sia pubbliche che private; 

9. Accordi commerciali con clienti e fornitori; 

Eventuali integrazioni delle suddette aree a rischio potranno essere disposte dal Presidente al quale 

viene dato mandato di analizzare il vigente sistema di controllo e di definire gli opportuni provvedimenti 

operativi. 

B.3 – DESTINATARI: PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 

La presente Parte Specifica si riferisce a comportamenti posti in essere da amministratori, sindaci, 

liquidatori, dirigenti e dipendenti (“Esponenti Aziendali”) della Società, nonché da Collaboratori esterni 

e Partner, come già definiti nella Parte Generale (qui di seguito tutti definiti i “Destinatari”). 

Obiettivo della presente Parte Specifica, in assonanza a quanto previsto nel protocollo P4 predisposto 

da Enomondo, è che tutti i Destinatari, come sopra individuati e nella misura in cui gli stessi possano 

essere coinvolti nello svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a regole di condotta 

conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei Reati Societari.  

In particolare, la presente Parte Specifica ha la funzione di: 

a) fornire un elenco dei principi generali e delle procedure specifiche cui i Destinatari sono 

tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del Modello; 

b) fornire all’Organismo di Vigilanza, e ai responsabili delle altre funzioni aziendali chiamati a 

cooperare con lo stesso, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, 

monitoraggio e verifica previste. 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al 

presente Modello, i Destinatari devono in generale conoscere e rispettare tutte le regole ed i principi 
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contenuti nei seguenti documenti: 

- il Codice Etico; 

- le regole di corporate governance; 

- lo Statuto Sociale; 

- Tracciabilità degli atti e segregazione dei compiti nella stesura dei bilanci e delle dichiarazioni 

amministrative contabili e fiscali; 

- le istruzioni operative per la redazione dei bilanci; 

- ogni altra documentazione relativa al sistema di controllo interno in essere nella Società; 

- le procedure relative ai processi contabili. 

- le procedure relative alla tracciabilità delle sponsorizzazioni e delle spese di rappresentanza. 

In particolare, nell’espletamento delle attività considerate a rischio, i Destinatari dovranno attenersi 

ai seguenti principi generali di condotta: 

a) astenersi dal tenere comportamenti tali da integrare le fattispecie previste dai suddetti Reati 

Societari; 

b) astenersi dal tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé 

fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente 

diventarlo; 

c) tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle norme 

di legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, nello svolgimento di tutte 

le attività finalizzate alla formazione del bilancio, delle situazioni contabili periodiche e delle 

altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed al pubblico in generale una 

informazione veritiera e appropriata sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria 

della Società. 

d) osservare scrupolosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed 

effettività del capitale sociale ed agire sempre nel rispetto delle procedure interne aziendali 

che su tali norme si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere 

al riguardo. 

e) assicurare il regolare funzionamento della Società e degli organi sociali, garantendo ed 

agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previsto dalla legge, nonché 

la libera e corretta formazione della volontà assembleare. 
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f) astenersi dal porre in essere operazioni simulate o altrimenti fraudolente, nonché dal 

diffondere notizie false o non corrette; 

g) effettuare con tempestività, correttezza e completezza tutte le comunicazioni previste dalla 

legge e dai regolamenti nei confronti delle Autorità pubbliche di Vigilanza, non frapponendo 

alcun ostacolo all’esercizio delle funzioni da queste esercitate. 

B.4 – PROCEDURE SPECIFICHE 

Si indicano qui di seguito le procedure specifiche che, in relazione ad ogni singola area a rischio (come 

individuata nel paragrafo B.2), devono essere rispettate da tutti i Destinatari ad integrazione delle altre 

procedure aziene dali esistenti: 

1. Nelle attività di predisposizione delle comunicazioni indirizzate ai soci ed al pubblico in generale - 

e, in particolare, ai fini della formazione del bilancio e di altre situazioni contabili infrannuali della Società 

dovrà essere rispettato il seguente procedimento: 

a) il Direttore della funzione Amministrazione Finanza e Controllo della Capo Gruppo Caviro s.c.a., in 

forza di specifico contratto di service in essere con Caviro Extra S.p.A., è tenuto a rilasciare un’apposita 

dichiarazione - convalidata dal Presidente - attestante: 

- la veridicità, correttezza, precisione e completezza dei dati e delle informazioni contenute 

nel bilancio ovvero negli altri documenti contabili sopra indicati e nei documenti connessi, 

nonché degli elementi informativi messi a disposizione dalla Società stessa; 

- l’insussistenza di elementi da cui poter desumere che le dichiarazioni e i dati raccolti 

contengano elementi incompleti o inesatti; 

- la predisposizione di un adeguato sistema di controllo teso a fornire una ragionevole certezza 

sui dati di bilancio; 

- il rispetto delle procedure previste dal presente paragrafo; 

b) la dichiarazione di cui alla lettera a) deve essere: 

- presentata al Consiglio di Amministrazione in occasione della delibera di approvazione del 

proprio progetto di bilancio civilistico; 

- trasmessa in copia all’Organismo di Vigilanza della Società; 

Prima della presentazione della proposta di Bilancio al C.d.A., i Rappresentanti Legali di Enomondo 
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convocheranno una riunione nella quale il Direttore della funzione Amministrazione Finanza e 

Controllo della Capo Gruppo Caviro s.c.a., incaricato del Service da parte di Caviro Extra, illustrerà al 

management di Enomondo (AD e Presidente del CdA) la bozza di bilancio. Tale riunione, il cui verbale 

sarà trasmesso all’Organismo di Vigilanza, avrà lo scopo di evidenziare le eventuali problematiche 

connesse alla redazione del bilancio e alle risultanze dello stesso. 

La società di revisione ha l’obbligo di trasmettere all’Organismo di Vigilanza (i) copia della lettera di 

certificazione e della (ii) “mangement letter” con la quale si segnalano al management di Enomondo 

eventuali punti di attenzione circa il bilancio e le procedure contabili. 

 

2. Nella gestione dei rapporti con la società di revisione, dovranno essere osservate le seguenti 

disposizioni: 

a) identificazione del personale all’interno della funzione Amministrazione e Finanza (o Controlli 

e Auditing) preposto alla trasmissione della documentazione alla società di revisione; 

b) possibilità per il responsabile della società di revisione di prendere contatto con l’Organismo 

di Vigilanza per verificare congiuntamente situazioni che possano presentare aspetti di 

criticità in relazione alle ipotesi di reato considerate; 

c) divieto di attribuire, alla società di revisione o ad altre società appartenential medesimo 

“network”, incarichi di consulenza; 

d) necessità di una preventiva autorizzazione da parte del Comitato per il Controllo Interno per 

l’attribuzione alla stessa società di revisione di qualunque incarico, comunque ricompreso 

nelle attività di revisione contabile; 

e) preventiva informazione all’Organismo di Vigilanza in ordine ad ogni proposta di incarico di 

cui al precedente punto d); 

f) divieto di stipula di contratti di lavoro autonomo o subordinato nei confronti dei dipendenti 

delle società che effettuano la revisione contabile obbligatoria per i 36 mesi successivi: 

- alla scadenza del contratto tra Enomondo e la stessa società di revisione; oppure 

- al termine del rapporto contrattuale tra il dipendente e la società di revisione. 

3. Nelle attività di trattamento, gestione e comunicazione verso l’esterno di notizie o dati riguardanti 
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la Società, è fatto divieto di pubblicare o divulgare notizie false, o porre in essere operazioni simulate o 

altri comportamenti di carattere fraudolento o ingannatorio. 

 

4. Nella gestione delle operazioni concernenti conferimenti, distribuzione di utili o riserve, 

sottoscrizione od acquisto di azioni o quote sociali, operazioni sul capitale sociale, fusioni e scissioni, 

riparto dei beni in sede di liquidazione, dovranno essere osservate le seguenti procedure: 

a) ogni attività relativa alla costituzione di nuove società, all’acquisizione o alienazione di 

partecipazioni societarie, nonché in merito alla effettuazione di conferimenti, alla 

distribuzione di utili o riserve, ad operazioni sul capitale sociale, a fusioni e scissioni ed al 

riparto dei beni in sede di liquidazione deve essere sottoposta al Consiglio di Amministrazione 

della Società; 

b) la documentazione relativa alle operazioni di cui al punto a) dovrà essere tenuta a 

disposizione dell’Organismo di Vigilanza. 

5. Nella predisposizione di comunicazioni alle Autorità pubbliche di Vigilanza e gestione dei rapporti 

con le stesse (Autorità garante della concorrenza e del mercato, ecc.), occorrerà porre particolare 

attenzione al rispetto: 

a) delle disposizioni di legge e di regolamento concernenti le comunicazioni, periodiche e non, 

da inviare a tali Autorità; 

b) degli obblighi di trasmissione alle Autorità suddette dei dati e documenti previsti dalle norme 

in vigore ovvero specificamente richiesti dalle predette Autorità; 

c) degli obblighi di collaborazione da fornire nel corso di eventuali accertamenti ispettivi. 

Inoltre la Società adotta procedure per la gestione e il controllo delle comunicazioni alle Autorità 

pubbliche di Vigilanza. 

 

6. Nelle attività di gestione degli omaggi e delle sponsorizzazioni, delle spese di rappresentanza e di 

ospitalità sarà opportuno:  

a) curare la diffusione e accettazione del Codice Etico, del Modello 231 e del sistema 

sanzionatorio da parte dei destinatari; 
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b) Realizzazione di percorsi formativi e di aggiornamento dedicati al Codice Etico, al Modello 

231 ed in generale alla responsabilità degli enti ex D.lgs. 231/2001 e ss.mm.; 

c) Attenersi alle previsioni contenute nelle procedure di gestione sponsorizzazioni e regalìe 

adottate da Caviro Extra, società appaltatrice, con apposito contratto di service, dei servizi 

amministrativi e contabili per Enomondo. 

Con riferimento ai punti 7) 8) e 9), ovvero nei processi societari relativi alla gestione degli 

approvvigionamenti (acquisti di beni, servizi e consulenze) e vendite, nei processi di gestione appalti e 

nei processi relativi alla gestione dei clienti e dei fornitori, sarà necessario:  

a) Attenersi a procedure formulate ad hoc che regolamentino le diverse fasi del processo 

interessato (segregazione di funzioni, tracciabilità e archiviazione delle informazioni, 

definizione dei poteri di firma, valutazione del fornitore, ecc.). Le attività appena descritte 

vengono demandate alla Società controllante Caviro Extra, la quale gestisce, con apposito 

contratto di service i servizi amministrativi e contabili di Enomondo: Enomondo si assicura 

periodicamente che le procedure seguite dalla società controllante rispettino le prescrizioni 

contenute nel Modello nonché i crismi delle normative specifiche; 

b) Predisporre Adeguato sistema di procure e deleghe (completo, coerente e pubblicizzato) con 

individuazione delle figure aziendali responsabili dei processi coinvolti; 

c) Inserire e aggiornare nei contratti utilizzati da Enomondo apposite clausole di rispetto, da 

parte del destinatari, del Modello e del Codice Etico aziendale. 

In considerazione della vigenza di un contratto di service tra Enomondo e Caviro Extra, al quale sono 

demandati tutti gli adempimenti contabili, fiscali e di formazione del bilancio, il CdA di Enomondo 

verifica periodicamente che le procedure adottate da Caviro Extra rispondano ai requisiti procedurali 

preventivi suggeriti dall’OdV. 

B.5 – ISTRUZIONI E VERIFICHE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

I compiti di vigilanza dell’Organismo di Vigilanza in relazione all’osservanza del Modello per quanto 

concerne i Reati Societari sono i seguenti: 

a) proporre l’aggiornamento di istruzioni standardizzate redatte dalla società (scritte e conservate su 

supporto cartaceo o informatico) relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle attività a 

rischio, come individuatenella presente Parte Specifica; 
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b) con riferimento al bilancio, alle relazioni ed alle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, in 

ragione della circostanza che il bilancio di Enomondo è sottoposto a verifica di una società di revisione, 

l’Organismo di Vigilanza provvede all’espletamento dei seguenti compiti: 

- monitoraggio sull’efficacia delle procedure interne per la prevenzione del reato di false 

comunicazioni sociali; 

- esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi di controllo o da qualsiasi 

dipendente ed effettuazione degli accertamenti ritenuti necessari o opportuni in 

conseguenza alle informazioni ricevute; 

Con riferimento alle altre attività a rischio: 

- verifiche periodiche sul rispetto delle procedure interne; 

- monitoraggio sull’efficacia delle verifiche volte a prevenire la commissione dei reati; 

- esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi di controllo o da qualsiasi 

dipendente ed effettuazione degli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione 

alle segnalazioni ricevute. 

 

PARTE SPECIFICA “C”- REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI GRAVI O 
GRAVISSIME COMMESSI CON VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA TUTELA 
DELLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO  
DEFINIZIONI 

ASPP o Addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione: i soggetti in possesso delle capacità e dei 

requisiti professionali di cui all’art. 32 del DecretoSicurezza facenti parte del Servizio di Prevenzione e 

Protezione. 

Codice Appalti: D.Lgs 50/2016 – c.d. Codice dei contratti pubblici. 

Committente: il soggetto per conto del quale viene realizzata l'intera opera edile o di ingegneria civile, 

indipendentemente da eventuali frazionamenti della sua realizzazione secondo quanto disposto dagli 

artt. 88 e ss. del D.Lgs. 81/08. 

Datore di Lavoro: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con i Lavoratori, comunque, il soggetto 

che, secondo il tipo e l'assetto dell’organizzazione nel cui ambito i Lavoratori prestano la propria attività, 

ha la responsabilità, in virtù di apposita delega, dell'organizzazione stessa o dell'Unità Produttiva in 
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quanto esercita i poteri decisionali e di spesa. 

Decreto Sicurezza: il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 - “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 

agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro” e successive 

modifiche e integrazioni. 

Destinatari: le persone cui è destinata la presente Parte Specifica. Con tale termine ci si riferisce agli 

“Esponenti Aziendali” (amministratori, dirigenti, preposti e dipendenti operanti nelle aree di attività a 

rischio), nonché ai Collaboratori esterni, Partner, Progettisti, Fabbricanti, Fornitori e Installatori). 

Dirigente: il soggetto che, in ragione delle competenze professionali e dei poteri gerarchici e 

funzionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, attua le direttive del Datore di Lavoro 

organizzando l'attività lavorativa e vigilandosulla stessa.  

DPI o Dispositivi di Protezione Individuale: qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e 

tenuta dal lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la 

sicurezza o la salute du  rante il lavoro, nonché ogni complemento o accessorio destinato a tale scopo.  

DUVRI o Documento Unico di Valutazione dei Rischi per le interferenze: il documento redatto dal 

Datore di Lavoro committente, in collaborazione con il fornitore, per ogni attività di costruzione e 

manutenzione contenente una valutazione dei rischi che indichi le misure per eliminare o, ove ciò non 

risulti possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze nei contratti d'appalto, d'opera o di 

somministrazione. 

DVR o Documento di Valutazione dei Rischi: il documento redatto dal Datore di Lavoro contenente 

una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l'attività lavorativa ed 

i criteri per la suddetta valutazione, l'indicazione delle misure di prevenzione e protezione attuate e dei 

dispositivi di protezione individuali adottati a seguito di tale valutazione, il programma delle misure 

ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, l'individuazione delle 

procedure per l'attuazione delle misure da realizzare nonché dei ruoli dell’organizzazione aziendale che 

vi debbono provvedere, l'indicazione del nominativo del RSPP, del RLS e del Medico Competente che ha 

partecipato alla valutazione del rischio, nonché l'individuazione delle mansioni che eventualmenm te 

espongono i Lavoratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta capacità professionale, 

specifica esperienza, adeguata formazione ed addea stramento. 

Ente: società cui si riferisce il decreto legislativo 231/2001. 

Esponenti Aziendali: amministratori, dirigenti, preposti e dipendenti operanti nelle aree di attività a 

rischio. 

Lavoratori: persone che, così come individuate dal Decreto Sicurezza, indipendentemente dalla 
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tipologia contrattuale, svolgono un’attività lavorativa nell’ambito dell’organizzazione di Enomondo. 

Linee guida Uni-Inail: le linee guida elaborate dall’UNI e dall’INAIL per la costituzione volontaria da 

parte delle imprese di un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro (ed. settembre 2001). 

Medico Competente: il medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formali e professionali 

indicati nel Decreto Sicurezza incaricato dal Datore di Lavoro ai fini della valutazione dei rischi e al fine 

di effettuare la Sorveglianza Sanitaria ed adempiere tutti gli altri compiti di cui al Decreto Sicurezza. 

ISO 45001:2018: Standard Internazionale (Occupational Health & Safety Management Systems) che 

stabilisce i requisiti di un Sistema di Gestione al fine di tutelare la Sicurezza e della Salute dei Lavoratori. 

Preposto: il soggetto che in ragione delle competenze professionali e nei limiti dei poteri gerarchici 

e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e garantisce 

l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei Lavoratori ed 

esercitando un funzionale potere di iniziativa. 

Progettisti, Fabbricanti, Fornitori ed Installatori: le persone fisiche o giuridiche che, su affidamento, 

progettano i luoghi, i posti di lavoro e gli impianti, o producono, forniscono, noleggiano, concedono in 

uso o installano impianti, macchine o altri mezzi tecnici per Enomondo. 

Rappresentante per la Direzione per i sistemi di gestione: il soggetto cui sono delegate le 

responsabilità e l’autorità necessarie per: a) garantire che i processi dei sistemi di gestione siano attuati 

e mantenuti operativi; b) riferire al vertice aziendale circa le prestazioni dei sistemi di gestione, incluse 

le necessità di miglioramento; c) gestire i rapporti con le parti esterne su argomenti riguardanti i sistemi 

di gestione (a titolo esemplificativo, l’ ente di certificazione, i clienti), identificato in Enomondo con il 

RAS. 

RAS: sigla che identifica il responsabile del coordinamento dell’implementazione del Sistema di 

gestione integrato Sicurezza e Ambiente. 

Reati commessi in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro: i reati di cui 

all'art. 25-septies del D. Lgs. 231/2001, ovvero l'omicidio colposo (art. 589 cod. pen) e le lesioni personali 

gravi o gravissime (art. 590 terzo comma cod. pen.) commessi con violazione delle norme sulla tutela 

della salute e sicurezza sul lavoro. 

Responsabile dei Lavori: il soggetto che può essere incaricato dal Committente ai fini della 

progettazione, della esecuzione o del controllo dell’esecuzione dell’opera o di una parte della 

procedura. 

RLS o Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza: il soggetto eletto o designato per rappresentare 

i Lavoratori in relazione agli aspetti della salute e sicurezza sul lavoro. 
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RSPP o Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione: il soggetto in possesso delle capacità e 

dei requisiti professionali indicati nel Decreto Sicurezza designato dal Datore di Lavoro, a cui risponde, 

per coordinare il Servizio di Prevenzione e Protezione. 

Sito (o Unità Produttiva): stabilimento o struttura di Enomondo finalizzati alla produzione di beni o 

all'erogazione di servizi, dotati di autonomia finanziaria e tecnico funzionale. 

Sorveglianza Sanitaria: l'insieme degli atti medici finalizzati alla tutela dello stato di salute e sicurezza 

dei Lavoratori in relazione all'ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali, ed alle modalità di 

svolgimento dell'attività lavorativa. 

SPP o Servizio di Prevenzione e Protezione: l'insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni a 

Enomondo finalizzati all'attività di prevenzione e protezione dei rischi professionali per i Lavoratori. 

SSLav: Salute e Sicurezza dei Lavoratori. 

Unità Emittente: la Direzione Acquisti e le altre strutture che, in virtù delle disposizioni organizzative 

interne di Enomondo, espletano, il processo di approvvigionamento e stipulano i relativi contratti nel 

rispetto del sistema procuratorio vigente. 

Unità Safety: l’unità aziendale di Enomondo con compiti di coordinamento, indirizzo, monitoraggio e 

reporting delle attività in materia di salute sicurezza sui luoghi di lavoro. Attualmente è composta da 

RSA, RSPP e Direzione di Stabilimento. 

C.1 – LE TIPOLOGIE DEI REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE GRAVI O 
GRAVISSIME, COMMESSI CON VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA TUTELA DELLA SALUTE E 
SICUREZZA SUL LAVORO (art. 25-septies del Decreto) 

Si provvede qui di seguito a fornire una breve descrizione dei Reati commessi in violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro indicati all’art. 25-septies del Decreto. 

Tale articolo, originariamente introdotto dalla legge 3 agosto 2007 n. 123, e successivamente 

sostituito ai sensi dell'art. 300 del Decreto Sicurezza, prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed 

interdittive agli Enti i cui esponenti commettano i reati di cui agli artt. 589 (omicidio colposo) e 590 

terzo comma (lesioni personali colpose gravi o gravissime) del Codice penale, in violazione delle norme 

sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. Le fattispecie delittuose inserite all'art. 25-septies 

riguardano unicamente le ipotesi in cui l'evento sia stato determinato non già da colpa di tipo generico 

(e dunque per imperizia, imprudenza o negligenza) bensì da “colpa specifica” che richiede che l’evento 

si verifichi a causa della inosservanza delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

• Omicidio colposo (art. 589 cod. pen.) 
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Il reato si configura ogni qualvolta un soggetto cagioni per colpa la morte di altro soggetto. 

• Lesioni personali colpose gravi o gravissime (art. 590 comma 3 cod. pen.) Il reato si configura ogni 

qualvolta un soggetto, in violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, cagioni 

per colpa ad altro soggetto lesioni gravi o gravissime. 

Ai sensi del comma 1 dell'art. 583 cod. pen., la lesione è considerata grave nei seguenti casi: 

1. se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una 

malattia o un'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai 

quaranta giorni; 

2. se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo. 

Ai sensi del comma 2 dell'art. 583 cod. pen., la lesione è considerata invece gravissima se dal fatto 

deriva: 

1. una malattia certamente o probabilmente insanabile; 

2. la perdita di un senso; 

3. la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la perdita dell'uso 

di un organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della 

favella; 

4. la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 

Per entrambe le fattispecie delittuose sopra indicate gli Enti sono soggetti ad una sanzione pecuniaria 

tra 250 e 1000 quote (si consideri a tal riguardo che il valore di ogni quota può essere determinato, sulla 

base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente, tra un minimo di 258 e un massii mo di 1.549 

euro). 

Perché si venga a configurare la responsabilità amministrativa di Enomondo ai sensi del Decreto, 

l’art. 5 del Decreto medesimo esige però che i reati siano stati commessi nel suo interesse o a suo 

vantaggio (ad esempio in termini di risparmi di costi per la salute e sicurezza sul lavoro). 

Nel caso di condanna per uno dei reati sopra indicati, Enomondo potrebbe essere assoggettata anche 

ad una sanzione interdittiva per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

Tali sanzioni interdittive possono consistere in: 

- interdizione dall’esercizio dell’attività; 
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- sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 

- divieto di contrattare con la pubblica amministrazione salvo che per ottenere le prestazioni 

di un pubblico servizio; 

- esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca di quelli 

già concessi; 

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Al fine di garantire l’adozione di un valido presidio avverso la potenziale commissione dei reati di cui 

all’art. 25 septies, Enomondo ha deciso di dotarsi della presente Parte Specifica “C”, la quale è stata 

ritenuta conforme ai requisiti dello standard ISO 45001:2018. Su tale standard è stato implementato il 

MGI adottato da Caviro Extra sia per i propri processi aziendali, sia per quelli di Enomondo in virtù del 

contratto di full service in essere tra le parti riguardante la gestione della Sicurezza e igiene nei luoghi 

di lavoro. Per completezza e per tutto quanto non evidenziato di seguito si rimanda in toto al 

summenzionato MGI, alla Politica della sicurezza pubblicata sul software QualiWare implementato da 

Caviro Extra nonché al protocollo P001 redatto da Enomondo.  

Lo standard ISO 45001:2018, la cui adozione non esime in ogni caso Enomondo e ciascun Esponente 

Aziendale dal rispetto dei requisiti e dall'adempimento degli obblighi previsti dalla normativa vigente, 

individua gli adempimenti essenziali affinché venga predisposta un'adeguata politica aziendale, vengano 

pianificati obiettivi specifici per il perseguimento della suddetta politica, siano intraprese azioni – 

migliorative e correttive – per garantire la costante conformità al Sistema di gestione adottato in tema 

di salute e sicurezza dei Lavoratori. 

Nella presente Parte Specifica, i comportamenti, le azioni e procedure aziendali cui si fa riferimento 

si intendono sempre attuati in conformità e seguono le prescrizioni contenute nel MGI di Caviro Extra, 

a meno che non venga esplicitamente indicato il contrario. 

C.2 – AREE A RISCHIO 

In relazione ai reati e alle condotte criminose sopra esplicitate, l'attività di analisi dei rischi è stata 

effettuata sulla base della considerazione che, a differenza delle altre tipologie di reato indicate nel 

Decreto, ciò che rileva in tale ambito è la mera inosservanza di norme poste a tutela della salute e 

sicurezza dei Lavoratori da cui discenda l'evento dannoso (morte o lesione) e non l'elemento psicologico 

del dolo (coscienza e volontà del soggetto agente di cagionare il suddetto evento). 
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Pertanto, le aree ritenute più specificamente a rischio per Enomondo si ricollegano tutte a tale 

eventuale inosservanza e risultano essere, ai fini della presente Parte Specifica “C” del Modello, le 

seguenti: 

1. Produzione 

2. Manutenzione 

3. Utilities 

Per un’individuazione analitica di aree, processi e attività risultanti più a rischio per Enomondo si 

rinvia alla Valutazione dei Rischi che, periodicamente, è aggiornata al fine di monitorare i rischi, gli 

eventuali cambiamenti e relative misure di sicurezza, prevenzione e protezione. Tale Valutazione dei 

Rischi è altresì completata attraverso documenti integrativi. 

Eventuali integrazioni delle Aree a Rischio potranno - su proposta dell’Organismo di Vigilanza e/o 

dell’ RSPP - essere disposte dal Presidente del Consiglio d’Amministrazione, al quale viene dato mandato 

di individuare le relative ipotesi e di definire gli opportuni provvedimenti operativi. 

Con riguardo all'inosservanza delle norme poste a tutela della salute e sicurezza dei Lavoratori, da 

cui possa discendere l'evento dannoso, si ritengono particolarmente sensibili le seguenti attività: 

a) determinazione delle politiche di salute e sicurezza sul lavoro volte a definire gli impegni 

generali assunti da Enomondo per la prevenzione dei rischi ed il miglioramento progressivo 

della salute e sicurezza; 

b) identificazione e corretta applicazione delle prescrizioni delle leggi e dei regolamenti 

applicabili in tema di sicurezza sul lavoro; 

c) identificazione e valutazione dei rischi per tutte le categorie di Lavoratori, con particolare 

riferimento a: 

• stesura del Documento di Valutazione dei Rischi; 

• contratti di appalto; 

• valutazione dei rischi delle interferenze; 

• Piani di Sicurezza e Coordinamento, Fascicolo dell’Opera e Piani Operativi di Sicurezza; 

d) fissazione di obiettivi allineati con gli impegni generali definiti nelle politiche di cui al punto 

a) ed elaborazione di programmi per il raggiungimento di tali obiettivi con relativa definizione 

di priorità, tempi ed attribuzione delle rispettive responsabilità - con assegnazione delle 

necessarie risorse – in materia di salute e sicurezza sul lavoro, con particolare riferimento a: 
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• attribuzioni di compiti e doveri; 

• attività del Servizio Prevenzione e Protezione, del Medico Competente; 

• attività di tutti gli altri soggetti su cui ricade la responsabilità dell’attuazione delle misure 

per la salute e sicurezza dei Lavoratori. 

e) sensibilizzazione della struttura aziendale, a tutti i livelli, al fine di garantire il raggiungimento 

degli obiettivi prefissati anche attraverso la programmazione di piani di formazione con 

particolare riferimento a: 

• monitoraggio, periodicità, fruizione e apprendimento; 

• formazione differenziata per soggetti esposti a rischi specifici; 

f) attuazione di adeguate attività di monitoraggio, verifica ed ispezione al fine di assicurare 

l'efficacia del suddetto sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro, in particolare 

per ciò che concerne: 

• misure di mantenimento e miglioramento; 

• gestione, rettifica ed inibizione dei comportamenti posti in violazione delle norme, relativi 

a provvedimenti disciplinari; 

• coerenza tra attività svolta e competenze possedute; 

g) attuazione delle necessarie azioni correttive e preventive in funzione degli esiti del 

monitoraggio; 

h) effettuazione di un periodico riesame da parte della direzione aziendale al fine di valutare 

l'efficacia ed efficienza del sistema di gestione per la sicurezza del lavoro e la tutela della 

salute nel raggiungere gli obiettivi prefissati, nonché l'adeguatezza di questi ultimi rispetto 

sia alla specifica realtà di Enomondo che a eventuali cambiamenti nell'attività, secondo 

quanto indicato al successivo paragrafo C.4.4.5. 

C.3 – DESTINATARI: PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE DEL 
PROCESSO DECISIONALE NELLE AREE DI ATTIVITÀ A RISCHIO 

La presente Parte si riferisce a comportamenti posti in essere da Amministratori, Dirigenti, Preposti 

e Dipendenti (“Esponenti Aziendali”) operanti nelle aree di attività a rischio, da Collaboratori esterni e 

Partner, nonché - nella misura in cui non rientrino in queste definizioni - dalle figure rilevanti di cui al 

paragrafo C.4.4.1 della presente Parte Specifica (qui di seguito, tutti definiti i “Destinatari”). 

Obiettivo della presente Parte Specifica è che tali Destinatari si attengano – nella misura in cui gli 

stessi siano coinvolti nello svolgimento delle attività lavorative e in considerazione della diversa 
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posizione e dei diversi obblighi che ciascuno di essi assume nei confronti di Enomondo – a regole di 

condotta conformi a quanto prescritto nella stessa al fine di prevenire e impedire il verificarsi dei Reati 

commessi in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, così come anche 

descritto all’interno di apposito protocollo P001. 

In particolare, la presente Parte Specifica ha la funzione di fornire: 

a) un elenco dei principi generali e dei principi procedurali specifici cui i Destinatari sono tenuti 

ad attenersi per una corretta applicazione del Modello; 

b) all'Organismo di Vigilanza e ai responsabili delle funzioni aziendali chiamati a cooperare con 

lo stesso, i principi e gli strumenti operativi necessari al fine di poter esercitare le attività di 

controllo, monitoraggio e verifica allo stesso demandato. 

Nell’espletamento delle rispettive attività/funzioni, oltre alle regole di cui al presente Modello, gli 

Esponenti Aziendali sono tenuti, in generale, a rispettare tutte le regole e i principi contenuti nei 

seguenti documenti, per le parti di proprio interesse: 

1. Organigramma aziendale 

2. CCNL 

3. Documento di Valutazione dei Rischi con i relativi documenti integrativi di Enomondo. 

4. Piano degli interventi per attuazione processo di miglioramento sicurezza; 

5. Procedure ed istruzioni operative adottate da Enomondo in tema di salute e sicurezza sui 

luoghi di lavoro che riguardino: 

a) valutazione dei rischi per la sicurezza del lavoro e la tutela della salute; 

b) gestione della sicurezza del lavoro e della salute; 

c) gestione Cantieri; 

d) sorveglianza sanitaria per la tutela della salute e sicurezza sul lavoro; 

e) gestione approvvigionamenti; 

f) accessi e viabilità interna; 

g) gestione e utilizzo D.P.I.; 

h) segnaletica di sicurezza. 

Tutte le procedure e istruzioni operative adottate da Enomondo in tema di salute e sicurezza sui 

luoghi di lavoro sono disponibili negli archivi del software dedicato al Sistema di Gestione Integrato 
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(attualmente è utilizzato l’applicativo Qualiware). A titolo esemplificativo si riporta in allegato l’albero 

della documentazione. Si precisa che la versione aggiornata è quella disponibile all’interno 

dell’applicativo dedicato; 

6. Codice etico. 

7. Ogni altra normativa interna adottata da Enomondo in relazione al sistema di SSLav o che 

possa comunque, anche indirettamente, avere riflessi sul medesimo, ivi inclusi i documenti 

di Registrazione che danno evidenze delle attività rilevanti ai fini della Sicurezza 

Ai Partner, Fornitori, Progettisti, Fabbricanti e Installatori deve essere resa nota l’adozione del 

Modello e del Codice etico da parte di Enomondo, la cui conoscenza e il cui rispetto costituirà obbligo 

contrattuale a carico di tali soggetti. 

La presente Parte Specifica prevede a carico dei Destinatari di cui sopra, in considerazione delle 

diverse posizioni e dei diversi obblighi che ciascuno di essi assume nei confronti di Enomondo 

nell’ambito dell’espletamento delle attività considerate a rischio, l’espresso divieto di porre in essere, 

promuovere, collaborare, o dare causa a comportamenti tali da integrare fattispecie di Reati commessi 

in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza dei lavoratori. 

C.4 – PRINCIPI PROCEDURALI SPECIFICI 

Al fine di consentire l'attuazione dei principi finalizzati alla protezione della salute e della sicurezza 

dei Lavoratori e di garantire adeguati presidi nell'ambito delle singole Aree a Rischio, anche e 

soprattutto attraverso l’espletamento delle attività di cui alle lett. da a) a h), così come individuate al 

precedente paragrafo C.2, si prevedono i seguenti principi procedurali, fermo restando che l'attuazione 

degli stessi è contenuta nelle procedure aziendali indicate al precedente paragrafo C.3.. 

C.4.1 Le politiche aziendali in tema di sicurezza 

La politica per la sicurezza e salute sul lavoro adottata da Enomondo deve costituire un riferimento 

fondamentale per tutti gli Esponenti Aziendali e per tutti coloro che, al di fuori di Enomondo, 

intrattengono rapporti con la stessa. 

Tale politica deve essere applicata a tutte le attività svolte da Enomondo e deve porsi come obiettivo 

quello di enunciare i principi cui si ispira ogni azione aziendale e a cui tutti devono attenersi in rapporto 

al proprio ruolo ed alle responsabilità assunte all'interno di Enomondo, nell'ottica della salute e 

sicurezza di tutti i Lavoratori. 
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Sulla base della suddetta politica, Enomondo dovrà pertanto svolgere le proprie attività secondo i 

seguenti principi: 

• responsabilizzazione dell'intera organizzazione aziendale, dal Datore di Lavoro a ciascuno dei 

Lavoratori nella gestione del Sistema di salute e sicurezza sul lavoro, ciascuno per le proprie 

attribuzioni e competenze, al fine di evitare che l'attività di prevenzione venga considerata di 

competenza esclusiva di alcuni soggetti con conseguente mancanza di partecipazione attiva da 

parte di taluni Esponenti Aziendali; 

• impegno a considerare il Sistema di salute e sicurezza come parte integrante della gestione 

aziendale, la cui conoscibilità deve essere garantita a tutti gli Esponenti Aziendali; 

• impegno al miglioramento continuo ed alla prevenzione, anche attraverso la periodica attività di 

identificazione e valutazione dei rischi e dell’eventuale successivo aggiornamento del Piano degli 

interventi per attuazione processo di miglioramento sicurezza; 

• impegno a fornire le risorse umane e strumentali necessarie, valutando l'opportunità di 

investimenti per nuovi impianti, e considerando in tale valutazione, oltre agli aspetti economico- 

finanziari, anche gli aspetti di sicurezza e tutela della salute dei Lavoratori; 

• impegno a garantire che ciascun Esponente Aziendale, nei limiti delle rispettive attribuzioni, sia 

sensibilizzato e formato per svolgere i propri compiti nel rispetto delle norme sulla tutela della 

salute e sicureze za e ad assumere le proprie responsabilità in materia di SSLav; 

• impegno al coinvolgimento ed alla consultazione dei Lavoratori, anche attraverso i propri RLS; in 

particolare, Enomondo definisce modalità adeguate per realizzare il coinvolgimento dei 

Lavoratori, anche attraverso i propri RLS, per attuare la consultazione preventiva in merito 

all'individuazione e valutazione dei rischi e alla definizione delle misure preventive; 

• impegno a promuovere la collaborazione con le Autorità Competenti (es. INAIL, ASL, etc.) al fine 

di stabilire un efficace canale di comunicazione rivolto al miglioramento continuo delle 

prestazioni in tema di sicurezza e tutela della salute dei Lavoratori; 

• impegno a monitorare in maniera costante la situazione degli incidenti e quasi incidenti aziendali 

al fine di garantirne un controllo, individuare le criticità e le relative azioni correttive/formative, 

anche attraverso la periodica attività di identificazione e valutazione dei rischi e dell’eventuale 

successivo aggiornamento del Piano di miglioramento sicurezza; 

• impegno a definire le linee guida e le modalità organizzative del Sistema di gestione per la 

sicurezza in conformità con la norma ISO 45001:2018; 
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• impegno a definire e diffondere all'interno di Enomondo gli obiettivi di SSLav ed i relativi 

programmi di attuazione; 

• impegno ad un riesame periodico della politica per la salute e sicurezza adottato e del relativo 

sistema di gestione attuato al fine di garantire la loro costante adeguatezza alla struttura 

organizzativa di Enomondo. 

Fermo restando la responsabilità del Datore di Lavoro, l’Unità Safety, in stretta collaborazione con il 

Datore di Lavoro, applica i contenuti della politica SSLav. La stessa viene definita, approvata ed emanata 

dall’Alta Direzione di Enomondo. 

La politica è riesaminata almeno annualmente dall’Alta Direzione di Enomondo in base ai risultati del 

monitoraggio del sistema. Il riesame, il cui esito non dovrà comportare necessariamente delle modifiche 

alla suddetta politica, potrà inoltre avvenire a seguito di possibili eventi o situazioni che lo rendano 

necessario. 

C.4.2 L'individuazione dei requisiti legali in materia di salute e sicurezza sul lavoro 

Preliminarmente alla definizione degli obiettivi specifici di salute e sicurezza, Enomondo dovrà 

correttamente identificare i requisiti applicabili in tale ambito da leggi e regolamenti comunitari, 

nazionali, regionali e locali, anche al fine di garantire una corretta predisposizione ed implementazione 

del sistema di gestione della salute e sicurezza dei Lavoratori. 

A tale scopo, l’RSPP, coordinato e supportato da Unità di Safety al fine di armonizzare i 

comportamenti nell’ambito di propria competenza: 

• analizzano ogni aspetto della salute e sicurezza disciplinato dal legislatore, utilizzando eventuali 

banche dati esistenti, documenti di associazioni imprenditoriali, sindacali, etc.; 

• procedono all’individuazione dei requisiti e degli adempimenti derivanti dal rispetto di tali norme 

applicabili all’attività svolta da Enomondo; 

• riportano tali norme in apposito elenco; 

• verificano, anche attraverso audit interni, e tengono sotto controllo la conformità ai requisiti 

previsti da tali norme; 

• valutano periodicamente, anche attraverso il Riesame dell’Alta Direzione, l’aggiornamento della 

normativa applicabile alle attività e unità Enomondo. 

La documentazione relativa alle attività sopracitate è parte integrante del Sistema di Gestione 
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Integrato ed è disponibile negli archivi del software dedicato al Sistema stesso. 

C.4.3 Il processo di pianificazione 

Al fine di dare attuazione alla politica di cui al paragrafo C.4.1, Enomondo, nell'ambito del processo 

di pianificazione degli obiettivi in tema di salute e sicurezza: 

• definisce gli obiettivi finalizzati al mantenimento e/o miglioramento del sistema; 

• predispone un piano per il raggiungimento di ciascun obiettivo, l’individuazione delle 

figure/strutture coinvolte nella realizzazione del suddetto piano e l'attribuzione dei relativi 

compiti e responsabilità; 

• definisce le risorse, anche economiche, necessarie; 

• prevede le modalità di verifica dell'effettivo ed efficace raggiungimento degli obiettivi, come 

specificato dal Piano degli interventi per attuazione processo di miglioramento sicurezza 

(LSIC.01) disponibile negli archivi del software dedicato al Sistema di Gestione Integrato. 

C.4.4 L’organizzazione del sistema  

C.4.4.1 Compiti e responsabilità 

Nella definizione dei compiti organizzativi ed operativi della direzione aziendale, dei Dirigenti, dei 

Preposti e dei Lavoratori, devono essere esplicitati e resi noti anche quelli relativi alle attività di sicurezza 

di loro competenza, nonché le responsabilità connesse all’esercizio delle stesse ed i compiti di ispezione, 

verifica e sorveglianza in materia di SSLav. 

Inoltre, devono essere documentati e resi noti a tutti i livelli aziendali i nominativi di RSPP e ASPP, 

RLS, degli addetti alla gestione delle emergenze, nonché i compiti e le responsabilità del Medico 

Competente. 

Si riportano qui di seguito gli adempimenti che, in attuazione dei principi sopra descritti e della 

normativa applicabile, sono posti a carico delle figure rilevanti. 

Il Datore di Lavoro 

Al Datore di Lavoro di Enomondo sono attribuiti tutti gli obblighi in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro, tra cui i seguenti compiti non delegabili: 

1. valutare tutti i rischi per la sicurezza e per la salute dei Lavoratori, anche nella scelta delle 

attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella 

sistemazione dei luoghi di lavoro, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di Lavoratori esposti a 
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rischi particolari (es. rischi connessi alle differenze di genere, all'età, alla provenienza da altri 

Paesi); a tal proposito, nella scelta operata, il Datore di Lavoro dovrà garantire il rispetto degli 

standard tecnico- strutturali previsti dalla legge; 

2. elaborare, all'esito di tale valutazione, un Documento di Valutazione dei Rischi con data certa 

(da custodirsi presso l'azienda o il sito) contenente: 

- una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante il lavoro, 

nella quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa; 

- l'indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione 

individuale adottati a seguito deli la suddetta valutazione dei rischi; 

- il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 

livelli di sicurezza; 

- l'individuazione delle procedure per l'attuazione delle misure da realizzare nonché dei ruoli 

dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere; 

- l'indicazione del nominativo del RSPP, del RLS e del Medico Competente che abbiano 

partecipato alla valutazione del rischio; 

- l'individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i Lavoratori a rischi specifici 

che richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata 

formazione ed addestramento. 

L'attività di valutazione e di redazione del documento deve essere compiuta in collaborazione con il 

RSPP e con il Medico Competente. La valutazione dei rischi è oggetto di consultazione preventiva con il 

Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, e va nuovamente effettuata in occasione di modifiche 

del processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei Lavoratori; 

3. designare il Responsabile del Servizio di Prevenzione. 

Al Datore di Lavoro sono attribuiti numerosi altri compiti dallo stesso delegabili a soggetti qualificati. 

Tali compiti, previsti dal Decreto Sicurezza, riguardano, tra l'altro, il potere di: 

a) nominare il Medico Competente per l’effettuazione della Sorveglianza Sanitaria; 

b) designare preventivamente i Lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione 

incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed 

immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione delle emergenze; 
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c) fornire ai Lavoratori i necessari ed idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il RSPP 

ed il Medico Competente; 

d) prendere le misure appropriate affinché soltanto i Lavoratori che hanno ricevuto adeguate 

istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave 

e specifico; 

e) adempiere agli obblighi di informazione, formazione ed addestramento di cui al successivo 

paragrafo C.4.4.2; 

f) comunicare all’Inail, a fini statistici e informativi, i dati relativi agli infortuni sul lavoro che 

comportino un'assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell'evento e, a fini 

assicurativi, le informazioni relative agli infortuni sul lavoro che comportino un'assenza dal 

lavoro superiore a tre giorni; 

g) convocare la riunione periodica di cui all’art. 35 del Decreto Sicurezza; 

h) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che 

hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione 

della tecnica della prevenzione e della protezione; 

i) prevedere un adeguato sistema di vigilanza sul rispetto delle procee dure e delle misure di 

sicurezza da parte dei Lavoratori, individuando all'interno della propria Unità Produttiva 

specifiche figure a ciò deputate. 

In relazione a tali compiti, ed a ogni altro compito affidato al Datore di Lavoro che possa essere da 

questi delegato ai sensi del Decreto Sicurezza, la suddetta delega, cui deve essere data adeguata e 

tempestiva pubblicità, è ammessa con i seguenti limiti e condizioni: 

• che essa risulti da atto scritto recante data certa; 

• che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica 

natura delle funzioni delegate; 

• che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla 

specifica natura delle funzioni delegate; 

• che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni 

delegate; 

• che la delega sia accettata dal delegato per iscritto. 

Al fine di garantire l’attuazione di un modello di sicurezza aziendale sinergico e compartecipativo, il 
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Datore di Lavoro fornisce al Servizio di Prevenzione e Protezione ed al Medico Competente informazioni 

in merito a: 

a) la natura dei rischi; 

b) l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure preventive e 

protettive; 

c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 

d) i dati relativi agli infortuni e quelli relativi alle malattie professionali. 

Il Servizio di Prevenzione e Protezione (SPP) 

Nell’adempimento degli obblighi in materia di salute e sicurezza sul lavoro, il Datore di Lavoro si 

avvale del Servizio di Prevenzione e Protezione dei rischi professionali che provvede: 

• all’individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all’individuazione delle misure 

per la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente sulla 

base della specifica conoscenza dell’organizzazione aziendale; 

• a elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive a seguito della 

valutazione dei rischi e i sistemi di controllo di tali misure; 

• a elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

• a proporre i programmi di informazione e formazione dei Lavoratori; 

• a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro nonché alla 

riunione periodica di cui all’art. 35 del Decreto Sicurezza; 

• a fornire ai Lavoratori ogni informazione in tema di tutela della salute e sicurezza sul lavoro che si 

renda necessaria. 

Qualora nell’espletamento dei relativi compiti il RSPP o gli ASPP di ogni sito verificassero la 

sussistenza di eventuali criticità nell’attuazione delle azioni di recupero prescritte dal Datore di Lavoro, 

il RSPP coinvolto dovrà darne immediata comunicazione all’Organismo di Vigilanza tramite l’Unità 

Safety. 

L'eventuale sostituzione di un RSPP dovrà altresì essere comunicata all’Organismo di Vigilanza con 

l’espressa indicazione delle motivazioni a supporto di tale decisione tramite l’Unità Safety. 

Il Medico Competente provvede a: 
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• collaborare con il Datore di Lavoro e con il Servizio di Prevenzione e Protezione alla valutazione 

dei rischi, anche ai fini della programmazion e, ove necessario, della Sorveglianza Sanitaria, alla 

predisposizione della attuazione delle misure per la tutela della salute e dell’integrità psicofisica 

dei Lavoratori, all’attività di formazione ed informazione nei loro confronti, per la parte di 

competenza, e all’organizzazione del servizio di primo soccorso considerando i particolari tipi di 

lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità organizzative del lavoro; 

• programmare ed effettuare la Sorveglianza Sanitaria, in base ad un protocollo sanitario specifico; 

• istituire, aggiornare e custodire sotto la propria responsabilità una cartella sanitaria e di rischio 

per ognuno dei Lavoratori sottoposto a Sorveglianza Sanitaria; 

• fornire informazioni ai Lavoratori sul significato degli accertamenti sanitari a cui sono sottoposti 

ed informandoli sui relativi risultati; 

• comunicare per iscritto in occasione della riunione periodica di cui all’art. 35 del Decreto 

Sicurezza i risultati anonimi collettivi della Sorveglianza Sanitaria effettuata, fornendo indicazioni 

sul significato di detti risultati ai fini dell’attuazione delle misure per la tutela della sae lute e 

della integrità psicofisica dei Lavoratori; 

• visitare gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno o a cadenza diversa in base alla 

valutazione di rischi; 

• partecipare alla programmazione del controllo dell’esposizione dei Lavoratori i cui risultati gli 

sono forniti con tempestività ai fini della valutazione del rischio e della Sorveglianza Sanitaria. 

 

Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) 

È il soggetto eletto o designato, in conformità a quanto previsto dagli accordi sindacali in materia, 

per rappresentare i Lavoratori per gli aspetti di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. 

Riceve, a cura del Datore di Lavoro o di un suo delegato, la prevista formazione specifica in materia 

di salute e sicurezza. 

Tra l’altro, il RLS: 

• accede ai luoghi di lavoro; 

• è consultato preventivamente e tempestivamente in merito alla valutazione dei rischi e 

all’individuazione, programmazione, realizzazione e verifica delle misure preventive; 

• è consultato sulla designazione del RSPP, degli ASPP e degli incaricati dell’attuazione delle misure 
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di emergenza e di pronto soccorso e del Medico Competente; 

• è consultato in merito all’organizzazione delle attività formative; 

• promuove l’elaborazione, l’individuazione e l’attuazione di misure di prevenzione idonee a 

tutelare la salute e l’integrità psicofisica dei Lavoratori; 

• partecipa alla “riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi”; 

• riceve informazioni inerenti la valutazione dei rischi e le misure di prevenzione relative e, ove ne 

faccia richiesta e per l’espletamento della sua funzione, copia del Documento di Valutazione dei 

Rischi e dei DUVRI. 

Il RLS dispone del tempo necessario allo svolgimento dell’incarico, senza perdita di retribuzione, 

nonché dei mezzi necessari per l’esercizio delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli; non può subire 

pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria attività e nei suoi confronti si applicano le 

stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze sindacali. 

 

Il Committente 

Il Committente (e dunque, a titolo esemplificativo, il Responsabile del sito di Enomondo che assuma 

tale ruolo in virtù dell'affidamento di appalti), tra l'altro: 

a) si attiene, nella fase di progettazione dell’opera ed in particolare al momento delle scelte 

tecniche, nell’esecuzione del progetto e dell’organizzazione del Cantiere, ai principi e alle misure 

generali di tutela di cui all’articolo 15 del Decreto Sicurezza (misure generali di tutela della salute 

e della sicurezza dei lavoratori); 

b) prevede nel progetto, al fine di permettere la pianificazione dell'esecuzione in condizioni di 

sicurezza dei lavori o delle fasi di lavoro che si debbono svolgere simultaneamente o 

successivamente tra loro, la durata di tali lavori o fasi di lavoro.  

I Lavoratori 

È cura di ciascuno dei Lavoratori porre attenzione alla propria sicurezza e salute e a quella delle altre 

persone presenti sul luogo di lavoro su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni ed omissioni, in 

relazione alla formazione e alle istruzioni ricevute e alle dotazioni fornite. I Lavoratori devono in 

particolare: 

• osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal Datore di Lavoro, dai Dirigenti e dai 
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Preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

• utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze e i preparati 

pericolosi, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di 

sicurezza; 

• utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 

• segnalare immediatamente al Datore di Lavoro, al Dirigente o al Preposto le deficienze dei 

mezzi e dispositivi dei punti precedenti, nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui 

vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle loro 

competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali deficienze o pericoli, dandone notizia al 

Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza; 

• non rimuovere né modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione 

o di controllo; 

• non compiere di propria iniziativa operazioni né manovre che non siano di loro competenza 

ovvero che possano compromettere la sicurezza propria o di altri Lavoratori; 

• partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal Datore di Lavoro; 

• sottoporsi ai controlli sanitari previsti nei loro confronti; 

• contribuire, insieme al Datore di Lavoro, ai Dirigenti e ai Preposti, all'adempimento di tutti gli 

obblighi imposti dall'autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la 

salute dei Lavoratori durante il lavoro. 

I Lavoratori di aziende che svolgono per Enomondo attività in regime di appalto e subappalto devono 

esporre apposita tessera di riconoscimento. 

 

Progettisti, Fabbricanti, Fornitori e Installatori 

I Progettisti dei luoghi, dei posti di lavoro e degli impianti sono tenuti al ril spetto dei principi generali 

di prevenzione in materia di salute e sicurezza sul lavoro al momento delle scelte progettuali e tecniche 

e sono tenuti altresì ad avvalersi di macchinari nonché dispositivi di protezione rispondenti ai requisiti 

essenziali di sicurezza previsti nelle disposizioni legislative e regolamentari vigenti. 

I Fabbricanti ed i Fornitori vendono, noleggiano e concedono in uso attrezzature, impianti e 

dispositivi di protezione individuale rispondenti alle disposizioni legislative e regolamentari vigenti in 

materia di salute e sicurezza sul lavoro e di omologazione di prodotto. 

Gli Installatori e montatori di impianti, attrezzature di lavoro o altri mezzi tecnici, per la parte di loro 
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competenza devono attenersi alle norme di salue te e sicurezza sul lavoro, nonché alle istruzioni fornite 

dai rispettivi fabbricanti. 

 

C.4.4.2 Informazione, formazione, addestramento 

Informazione 

L'informazione che Enomondo destina agli Esponenti Aziendali deve essere facilmente comprensibile 

e deve consentire agli stessi di acquisire la necessaria consapevolezza in merito a: 

a) le conseguenze derivanti dallo svolgimento della propria attività non conformemente al 

Sistema SSLav adottato da Enomondo; 

b) il ruolo e le responsabilità che ricadono su ciascuno di essi e l’importanza di agire in 

conformità con la politica aziendale e le procedure di cui rispettivamente ai paragrafi C.4.1 e 

C.3 e ogni altra prescrizione relativa al sistema di SSLav adottato da Enomondo, nonché ai 

principi indicati nella presente Parte Specifica di loro pertinenza. 

Ciò premesso, Enomondo, in considerazione dei diversi ruoli, responsabilità, capacità e dei rischi cui 

è esposto ciascun Esponente Aziendale, fornisce, tra l’altro, adeguata informazione ai Lavoratori sulle 

seguenti tematiche: 

• rischi specifici dell’impresa, sulle conseguenze di questi e sulle misure di prevenzione e 

protezione adottate, nonché sulle conseguenze che il mancato rispetto di tali misure può 

provocare anche ai sensi del D.Lgs. 231/2001; 

• procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l’evacuazione dei luoghi di 

lavoro e le altre situazioni di emergenza configurabili per l’attività dell’azienda; 

• Servizio di Prevenzione e Protezione: nominativi del RSPP, dell’RLS, degli ASPP e del Medico 

Competente. 

Inoltre, l’Unità Safety di Enomondo organizza periodici incontri tra le funzioni aziendali preposte alla 

sicurezza sul lavoro fornendone comunicazione all'Organismo di Vigilanza. 

In merito alle attività di sicurezza che determinano l’aggiornamento del Documento di Valutazione 

dei Rischi, i Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza sono consultati preventivamente e 

tempestivamente. 

Di tutta l'attività di informazione sopra descritta viene data evidenza su base documentale, anche 
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mediante apposita verbalizzazione. 

Formazione ed Addestramento 

Enomondo fornisce adeguata formazione a tutti i Lavoratori in materia di sicurezza sul lavoro e il 

contenuto della stessa, secondo le previsioni del Decreto Sicurezza. Le iniziative in merito sono 

facilmente comprensibili e consentono di acquisire le conoscenze e competenze necessarie. 

A tal proposito si specifica che: 

• il RSPP, l’RLS e il Medico Competente, ove presente, debbono partecipare alla stesura del 

piano di formazione; 

• la formazione erogata, anche presso Enti esterni, deve prevedere questionari di valutazione 

dell’apprendimento; 

• la formazione deve essere adeguata ai rischi della mansione cui ognuno dei Lavoratori è in 

concreto assegnato; 

• ognuno dei Lavoratori deve essere sottoposto a tutte quelle azioni formative rese 

obbligatorie dallenormative di legge quali, ad esempio: 

- uso delle attrezzature di lavoro; 

- uso dei dispositivi di protezione individuale; 

- movimentazione manuale di carichi; 

- uso dei videoterminali; 

- segnaletica visuale, gestuale, vocale, luminosa e sonora; 

- rischi specifici; 

e su ogni altro argomento che, di volta in volta, venga considerato necessario per il raggiungimento 

degli obiettivi aziendali in tema di SSLav. 

• i Lavoratori che cambiano mansione e quelli trasferiti devono fruire di formazione specifica, 

preventiva e/o aggiuntiva, ove necessario, per il nuovo incarico; 

• gli addetti a specifici compiti in materia di emergenza (es. addetti alla prevenzione incendi ed 

evacuazione e pronto soccorso) devono ricevere specifica formazione; 

• devono essere effettuate periodiche esercitazioni di emergenza di cui deve essere data 

evidenza (attraverso, ad esempio, la verbalizzazione dell'avvenuta esercitazione con 

riferimento alle modalità di svolgimento e alle risultanze); 

• i neo assunti – in assenza di pregressa esperienza professionale/lavorativa e di adeguata 
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qualificazione – non possono essere adibiti in autonomia ad attività operativa ritenuta più a 

rischio infortuni se non dopo l’acquisizione di un grado di professionalità idoneo allo 

svolgimento della stessa mediante adeguata formazione e affiancan mento opportunamente 

registrato. 

Per la gestione dei servizi di igiene e sicurezza sui luoghi di lavoro e, quindi, la predisposizione degli 

adempimenti necessari al rispetto della relativa normativa sono affidati in service alla società 

controllante Caviro Extra la quale, nell’erogazione del servizio, applica le proprie procedure interne. Di 

tutta l'attività di formazione sopra descritta è data evidenza su base documentale, anche mediante 

apposita verbalizzazione e, laddove previsto, è ripetuta periodicamente, così come specificato dalla 

procedura P.PER-AD del sistema integrato.  

 

C.4.4.3 Comunicazione, flusso informativo e cooperazione 

Al fine di dare maggior efficacia al sistema organizzativo adottato per la gestione della sicurezza e 

quindi alla prevenzione degli infortuni sul luogo di lavoro, Enomondo si organizza per garantire un 

adeguato livello di circolazione e condivisione delle informazioni tra tutti i Lavoratori. 

A tal proposito Enomondo adotta un sistema di comunicazione interna che prevede due differenti 

tipologie di flussi informativi: 

a) dal basso verso l'alto 

Il flusso dal basso verso l'alto è garantito da Enomondo, così come specificato dalla procedura P.CMZ, 

attraverso il coinvolgimento del personale e progetti ad hoc volti a valutare, proposte ed esigenze di 

miglioria inerenti alla gestione della sicurezza in ambito aziendale; 

b) dall'alto verso il basso 

Il flusso dall'alto verso il basso ha lo scopo di diffondere a tutti i Lavoratori la conoscenza del sistema 

adottato da Enomondo per la gestione della sicurezza nel luogo di lavoro. 

A tale scopo Enomondo, così come specificato dalle procedure P.CMZ E P.PER-AD del Sistema di 

Gestione Integrato, garantisce agli Esponenti Aziendali un'adeguata e costante informativa attraverso 

la predisposizione di comunicati da diffondere internamente e l'organizzazione di incontri periodici che 

abbiano ad oggetto: 
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• nuovi rischi in materia di salute e sicurezza dei Lavoratori; 

• modifiche nella struttura organizzativa adottata da Enomondo per la gestione della salute e 

sicurezza dei Lavoratori; 

• contenuti delle procedure aziendali adottate per la gestione della sicurezza e salute dei 

Lavoratori; 

• ogni altro aspetto inerente alla salute e alla sicurezza dei Lavoratori. 

C.4.4.4 Documentazione 

Al fine di contribuire all'implementazione e al costante monitoraggio del sistema adottato per 

garantire la salute e la sicurezza sul luogo di lavoro, Enomondo assicura che vengano adeguatamente 

conservati, sia su supporto informatico che cartaceo, e aggiornati i seguenti documenti: 

• la cartella sanitaria, la quale deve essere istituita, aggiornata e custot dita dal Medico 

Competente; 

• il registro degli infortuni; 

• il registro degli esposti, da predisporre nell'ipotesi di esposizione ad agenti cancerogeni o 

mutogeni; 

• il Documento di Valutazione dei Rischi in cui è indicata la metodologia con la quale si è 

proceduto alla valutazione dei rischi ed è contenuto il programma delle misure di 

mantenimento e di miglioramento; 

• documenti di Registrazione che danno evidenze delle attività rilevanti ai fini della Sicurezza. 

E’, inoltre garantito, che gli stessi documenti sopracitati siano distribuiti – ove necessario – in forma 

controllata e conforme alla norma in tema di tutela dei dati personali (D. Lgs. 196/2003 e GDPR). Codice 

o Enomondo è altresì chiamata ad assicurare che: 

• il Responsabile e gli Addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP e ASPP), il Medico 

Competente, il Medico Referente, gli incaricati dell’attuazione delle misure di emergenza e 

pronto soccorso, nonché gli eventuali Dirigenti, vengano nominati formalmente; 

• venga data evidenza documentale delle avvenute visite dei luoghi di lavoro effettuate dal 

Medico Competente e dal RSPP; 

• venga conservata la documentazione inerente a leggi, regolamenti, norme antinfortunistiche 

attinenti all'attività aziendale; 
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• venga conservata la documentazione inerente a regolamenti ed accordi aziendali; 

• vengano conservati i manuali e le istruzioni per l'uso e certificati di macchine, attrezzature e 

dispositivi di protezione individuale forniti dai costruttori; 

• venga conservata ogni procedura e istruzione operativa adottata da Enomondo per la 

gestione della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

• tutta la documentazione relativa alle attività di cui al paragrafo C.4.4.2 (Informazione, 

formazione ed addestramento) venga conservata a cura del RSPP e messa a disposizione 

dell'Organismo di Vigilanza. 

Con riguardo alle procedure aziendali, così come individuate al precedente paragrafo C.3, Enomondo 

– in base a quanto previsto dalla procedura P.VER - ne assicura un costante monitoraggio, assicurando 

una revisione ed un riesame delle stesse, in particolare laddove si verifichi un incidente o un'emergenza, 

tenendo conto tra l'altro delle segnalazioni ricevute dai Lavoratori nell'attuazione dei flussi informativi 

secondo quanto previsto dal paragrafo C.4.4.3 e così come specificato dalla procedura P.CMZ. 

 

C.4.4.5 Monitoraggio e riesame 

Monitoraggio 

Enomondo, al fine di garantire l'efficienza del sistema adottato per la gestione della salute e della 

sicurezza sui luoghi di lavoro, predispone un piano di monitoraggio dello stesso. 

A tale scopo Enomondo, così come specificato dalla procedura P.VER del sistema integrato: 

• assicura un costante monitoraggio delle misure preventive e protettive predisposte per la 

gestione della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

• assicura un costante monitoraggio dell'adeguatezza e della funzionalità del sistema di 

gestione della salute e della sicurezza a raggiungere gli obiettivi prefissati e della sua corretta 

applicazione; 

• compie approfondita analisi con riferimento ad ogni incidente e quasi incidente sul lavoro 

verificatosi, al fine di individuare eventuali lacune nel sistema di gestione della salute e della 

sicurezza e di identificare le eventuali azioni correttive da intraprendere; 

• assicura la gestione delle Non Conformità di Sistema (ad es. il non ria spetto di Procedure ed 

attività stabilite); 

• gestisce e valuta l’efficacia delle relazioni con le Parti Interessate. 
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Tra gli strumenti di Monitoraggio gli Audit interni sono condotti come specificato dalla Procedura 

P.VER. del Sistema di Gestione Integrato al fine di assicurare: 

• che il Sistema sia correttamente attuato e risulti efficace in relazione ai gli obiettivi stabiliti: 

• una pianificazione degli audit al fine di garantire che tutti i requisiti del Sistema di gestione 

siano ottemperati; 

• l’imparzialità dei valutatori che conducono gli Audit. 

Enomondo prevede che laddove il monitoraggio abbia ad oggetto aspetti che richiedono competenze 

specifiche, lo stesso sia affidato a competenti risorse esterne. 

Enomondo assicura che vengano tempestivamente posti in essere gli eventuali interventi correttivi 

secondo quanto previsto dalla specifica procedura del sistema integrato adottata P.TNC. 

Riesame 

Al termine dell'attività di monitoraggio, il sistema adottato da Enomondo per la gestione della salute 

e sicurezza dei lavoratori è sottoposto ad un riesame almeno annuale da parte del Rappresentante per 

la Direzione per i sistemi di gestione, al fine di accertare che lo stesso sia adeguatamente attuato e 

garantisca il raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

Il riesame del sistema potrà essere determinato, a titolo esemplificativo e non esaustivo, da: 

• risultati delle verifiche interne ed esterne; 

• lo stato delle azioni correttive e preventive intraprese; 

• le azioni da intraprendere a seguito dei precedenti riesami effettuati; 

• i cambiamenti di situazioni circostanti, comprese le evoluzioni delle prescrizioni legali e delle 

altre prescrizioni relative ai propri aspetti ambientali e per la sicurezza del lavoro e la tutela 

della salute; 

• circostanze rilevanti emerse nel corso delle "riunioni periodiche" di cui all'art. 35 del Decreto 

Sicurezza; 

• statistica infortuni; 

• spese sostenute e previste per interventi di sicurezza; 

• grado di raggiungimento degli obiettivi e dei traguardi specifici sulla SSL e su requisiti 

Ambientali collegati ad adempimenti sulla Sicurezza 

• prestazioni del sistema di gestione integrato (Indicatori) 

• segnalazioni e valutazione delle relazioni con le Parti Interessate, ivi compresi i Reclami 
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provenienti dalle parti interessate. 

Per l’individuazione di tutti i fattori determinati il riesame del sistema si rinvia alla procedura P.VER. 

Gli esiti di tale attività di riesame, in un'ottica di costante miglioramento del sistema di SSLav adottato 

da Enomondo, potranno determinare delle variazioni a: 

• politiche e pianificazione degli obiettivi di cui ai precedenti paragrafi C.4.1 e C.4.3; 

• struttura organizzativa adottata da Enomondo in tema di salute e sicurezza; 

• ogni altro elemento rilevante del sistema di gestione SSLav. 

Della suddetta attività di riesame e degli esiti della stessa deve essere data evidenza su base 

documentale. 

C.4.5 I contratti di appalto 

Nei contratti di appalto intesi come contratto di appalto d'opera, di servizi o contratto d'opera o di 

somministrazione devono essere osservati i principi di seguito indicati e dettagliatamente specificati 

nella procedura P.APT. 

Relativamente agli appalti soggetti alla normativa di cui all'art. 26 del Decreto Sicurezza gli 

adempimenti previsti in capo al Datore di Lavoro, in conformità alle procedure aziendali, sono i seguenti: 

• la verifica, con il supporto delle Unità Emittenti interessate, dell’idoneità tecnico-

professionale delle imprese appaltatrici o dei lavoratori autonomi in relazione ai lavori da 

affidare in appalto; 

• la messa a disposizione degli appaltatori di informazioni dettagliate circa i rischi specifici 

esistenti nell'ambiente in cui sono destinati ad operare e in merito alle misure di prevenzione 

e di emergenza adottate in relazione alla propria attività; 

• la cooperazione all'attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro 

incidenti sull'attività lavorativa oggetto dell'appalto; 

• il coordinamento degli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i 

Lavoratori, attraverso un costante scambio di informazioni con i datori di lavoro delle imprese 

appaltatrici anche al fine di eliminare i rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse 

imprese coinvolte nell'esecuzione dell'opera complessiva. 

Il Datore di Lavoro committente, qualora siano presenti interferenze, promuove la cooperazione ed 

il coordinamento di cui ai punti precedenti elaborando un Documento Unico di Valutazione dei Rischi 
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per le Interferenze nel quale siano indicate le misure adottate per eliminare o, laddove non sia possibile, 

per ridurre al minimo le interferenze. Tale documento deve allegarsi al contratto di appalto o d’opera, 

già in fase di procedura di affidamento. Il documento può essere eventualmente aggiornato all’atto 

della consegna delle aree. 

Nei contratti di somministrazione (art. 1559 c.c.), di appalto (art. 1655 c.c.) e di subappalto (art. 1656 

c.c.), devono essere specificamente indicati i costi relativi alla sicurezza del lavoro con particolare 

riferimento a quelli propri connessi allo specifico appalto. A tali dati possono accedere, su richiesta, il 

RLS e le organizzazioni sindacali dei Lavoratori. 

C.4.6 Gestione cantieri edili  

C.4.6.1 Definizioni 

Cantiere Temporaneo o Mobile o Cantiere: qualunque luogo in cui si effettuano lavori edili o di 

ingegneria civile così come individuati nell'allegato X del Decreto Sicurezza, ovvero, lavori di costruzione, 

manutenzione, riparazione, demolizione, conservazione, risanamento, ristrutturazione, 

equipaggiamento, trasformazione, rinnovamento o smantellamento di opere fisse, permanenti o 

temporanee, comprese le linee elettriche e le parti strutturali degli impianti elettrici. Sono, inoltre, lavori 

di costruzione edile o di ingegneria civile gli scavi ed il montaggio e lo smontaggio di elementi 

prefabbricati utilizzati per i lavori edili o di ingegneria civile.  

Coordinatore per l’Esecuzione dei Lavori: il soggetto incaricato dal Committente o dal Responsabile 

dei Lavori tra l'altro, di verificare, con opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione, da 

parte delle imprese esecutrici e dei Lavoratori, anche autonomi, delle disposizioni loro pertinenti 

contenute nel Piano di Sicurezza e Coordinamento e di verificare altresì l'idoneità del Piano Operativo 

di Sicurezza, assicurandone la coerenza con il primo. 

PSC o Piano di Sicurezza e Coordinamento: il documento redatto dal Coordinatore per la 

Progettazione contenente l’organizzazione e valutazione dei rischi nel Cantiere.  

Fascicolo dell’Opera: il fascicolo predisposto a cura del Coordinatore per la Progettazione, 

eventualmente modificato nella fase esecutiva in funzione dell’evoluzione dei lavori ed aggiornato a 

cura del Committente a seguito delle modifiche intervenute in un’opera nel corso della sua esistenza. 

POS o Piano Operativo di Sicurezza: il documento redatto dal Datore di Lavoro dell’impresa 

esecutrice, coerentemente con il PSC del singolo Cantiere interessato. 

Coordinatore per la Progettazione: il soggetto, incaricato dal Committente o dal Responsabile dei 

Lavori, di redigere il Piano di Sicurezza e di Coordinamento e di predisporre un fascicolo contenente le 
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informazioni utili ai fini della prevenzione e della protezione dai rischi cui sono esposti i Lavoratori. 

 

C.4.6.2 Compiti e responsabilità 

Il Committente 

Il Committente (e dunque, a titolo esemplificativo, il Responsabile del sito di Enomondo che assuma 

tale ruolo in virtù dell'affidamento di appalti), tra l'altro: 

- valuta, nella fase di progettazione dell’opera il Piano di Sicurezza e Coordinamentoe il Fascicolo 

dell’Opera; 

- designa il Coordinatore per la Progettazione ed il Coordinatore per l’Esecuzione nei Cantieri in cui 

sia prevista la presenza di più imprese esecutrici; 

- verifica l’idoneità tecnico-professionale delle imprese esecutrici e dei Lavoratori autonomi in 

relazione ai lavori da affidare, anche attraverso l’iscrizione alla camera di commercio, industria e 

artigianato. 

Il Committente è esonerato dalle responsabilità connesse all’adempimento degli obblighi 

limitatamente all’incarico conferito al Responsabile dei Lavori (purché l’incarico risulti comunque 

attribuito a persona capace e competente). 

 

Il Responsabile dei Lavori 

E' il soggetto che può essere incaricato dal Committente ai fini della progettazione, della esecuzione 

o del controllo dell’esecuzione dell’opera o di una parte della procedura: ciò avviene in Enomondo, 

laddove non esiste un Responsabile unico dei lavori, attraverso le figure dei Responsabili del 

procedimento per le fasi di progettazione, affidamento ed esecuzione del contratto. 

Il Coordinatore per la Progettazione, tra l’altro: 

• redige, durante la fase di progettazione dell’opera e comunque prima della richiesta di 

presentazione delle offerte, il Piano di Sicurezza e Coordinamento; 

• predispone il Fascicolo dell’Opera. 

• Il Coordinatore per l’Esecuzione dei Lavori Tra l’altro: 

• verifica, con opportune azioni di coordinamento e controllo, l’applicazione da parte delle 

imprese esecutrici e dei Lavoratori autonomi, delle disposizioni di loro pertinenza contenute 

nel PSC e la corretta apC plicazione delle relative procedure di lavoro; 

• verifica l'idoneità del POS, assicurandone la coerenza con il PSC, adegua il PSC ed il Fascicolo 
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dell'Opera in relazione all'evoluzione dei lavori e alle eventuali modifiche intervenute, 

valutando le proposte delle imprese esecutrici dirette a migliorare la sicurezza in Cantiere, 

verifica che le imprese esecutrici adeguino, se necessario, i rispettivi POS; 

• organizza tra i Datori di Lavoro, ivi compresi i Lavoratori autonomi, la cooperazione ed il 

coordinamento delle attività nonché la loro reciproca informazione; 

• verifica l'attuazione di quanto previsto negli accordi tra le parti sociali al fine di realizzare il 

coordinamento tra gli RLS finalizzato al miglioramento della sicurezza in Cantiere; 

• segnala al Committente e al Responsabile dei Lavori l'eventuale inosservanzaa di disposizioni 

del Decreto Sicurezza in tema di rispetto dele le misure generali di tutela e di prescrizioni del 

PSC e propone la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o dei Lavoratori 

autonomi dal Cantiere o la risoluzione del contratto; 

• sospende, in caso di pericolo grave ed imminente, direttamente riscontrato, le singole 

lavorazioni fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate; 

• segnala al RSPP la sussistenza di eventuali criticità nell’attuazione delle azioni di recupero 

prescritte dal Committente. L’Unità Safety segnala, all’occorrenza, tali criticità all’Organismo 

di Vigilanza. 

C.4.6.3 Documentazione 

Al fine di contribuire all'implementazione e al costante monitoraggio del sistema adottato per 

garantire la salute e la sicurezza sul luogo di lavoro, Enomondo assicura che vengano adeguatamente 

conservati, sia su supporto informatico che cartaceo, e aggiornati i seguenti documenti: 

• la documentazione contratti: Piano di Sicurezza e Coordinamento; Fascicolo dell’Opera; 

verbali di coordinamento relativi alla verifica dell’applicazione da parte delle imprese 

esecutrici delle disposizioni contenute nel PSC; Piani Operativi di Sicurezza. 

C.4.7 Contratti 

Nei contratti con i Partner e con i Fornitori e con i Progettisti, i Fabbricanti e gli Installatori deve 

essere contenuta apposita clausola che richiami il rispetto del Modello e del Codice Etico, pena: la 

risoluzione contrattuale per giusta causa, con conseguente possibile richiesta di risarcimento del danno. 

C.5 ISTRUZIONI E VERIFICHE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

I compiti dell'Organismo di Vigilanza in relazione all’osservanza del Modello per quanto concerne i 
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Reati di cui all'art. 25 septies del Decreto sono i seguenti: 

• svolgere verifiche periodiche sul rispetto della presente Parte Specifica e valutare 

periodicamente la loro efficacia a prevenire la commise sione dei Reati di cui all'art. 25 septies 

del Decreto. Con riferimento a tale punto l'Organismo di Vigilanza - avvalendosi 

eventualmente della collaborazione di consulenti tecnici competenti in materia - condurrà 

una periodica attività di analisi sulla funzionalità del sistema preventivo adottato con la 

presente Parte Specifica e proporrà ai soggetti competenti di Enomondo eventuali azioni 

migliorative o modifiche qualora vengano rilevate violazioni significative delle norme sulla 

tutela della salute e sicurezza sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti 

nell'organizzazione e nell'attività in relazione al progresso scientifico e tecnologico; 

• proporre e collaborare alla predisposizione delle istruzioni standardizzate relative ai 

comportamenti da seguire nell’ambito delle Aree a Rischio individuate nella presente Parte 

Specifica. Tali istruzioni devono essere scritte e conservate su supporto cartaceo o 

informatico; 

• esaminare eventuali segnalazioni di presunte violazioni del Modello ed effettuare gli 

accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute. 

Allo scopo di svolgere i propri compiti, l'Organismo di Vigilanza può: 

a) partecipare agli incontri organizzati da Enomondo tra le funzioni preposte alla sicurezza, 

valutando quali tra essi rivestano rilevanza per il corretto svolgimento dei propri compiti; 

b) incontrare periodicamente il RAS; 

c) accedere a tutta la documentazione e a tutti i siti rilevanti per lo svolgimento dei propri 

compiti. 

Enomondo istituisce – con il coinvolgimento della Unità Safety – a favore dell'Organismo di Vigilanza 

flussi informativi idonei a consentire a quest’ultimo di acquisire le informazioni utili per il monitoraggio 

degli infortuni, come dettagliato all’interno di apposito protocollo P001, delle criticità nonché notizie di 

eventuali malattie professionali accertate o presunte. 

Sarà cura del RSPP di riferimento informare RSA e la Direzione di Stabilie mento delle azioni correttive 

opportune. L’Unità Safety provvederà ad informare l’Organismo di Vigilanza. L'Organismo di Vigilanza, 

nell'espletamento delle attività di cui sopra, può avvalersi di tutte le risorse competenti nell'ambito di 
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Enomondo (ad esempio: il Datore di Lavoro, il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione; gli 

Addetti al Servizio di Protezione e Protezione; il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza; il 

Medico Competente). 

PARTE SPECIFICA “C-BIS” – REATI AMBIENTALI 
C 1-BIS – PREMESSA 

Il decreto legislativo 121 del 7 luglio 2011 ha inserito, dopo tante attese, i c.d. reati ambientali nel 

novero dei reati presupposto ex D.lgs. 231/2001, dando attuazione alla direttiva 2008/99/CE.  

Le aree di interesse della direttiva sono le 4 aree classiche di tutela dei beni ambientali: aria, acqua, 

rifiuti, emissioni; requisito imprescindibile resta sempre l’interesse o vantaggio della persona giuridica, 

a favore della quale le persone fisiche (solitamente in posizione preminente all’interno della persona 

giuridica) commettono l’illecito. Alla luce dell’oggetto sociale di Enomondo sussiste un rischio, 

intrinsecamente inteso, di commissione delle fattispecie di reato previste dall’art. 25-undecies del 

Decreto. Non pare rilevante, invece, il rischio commissione reati di cui all’art. 727 bis c.p. (Uccisione, 

distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette), 

dalla L.7/2/92 n° 150 (recante la disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul 

commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione) e dal D.lgs. 6/11/2007 n° 

202 (Attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti 

sanzioni). 

C 2BIS – LE TIPOLOGIE DI REATI AMBIENTALI 

REATI PREVISTI NEL CODICE PENALE 

 Inquinamento ambientale (Articolo introdotto come reato presupposto dalla Legge n.68/2015 

"Legge Ecoreati") (Art. 452-bis c.p.) 

La norma prevede la punibilità per chiunque cagiona abusivamente una compromissione (condotte 

lesive caratterizzate dalla produzione di danni almeno potenzialmente irreversibili) o un deterioramento 

(richiama condotte rimediabili che causano comunque lesioni non irrilevanti) significativi e misurabili: 

- delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

- di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora e della fauna. 

La norma prevede inoltre una configurazione aggravata ad efficacia comune, qualora 

“l’inquinamento sia prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 
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ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali 

protette. 

 Disastro ambientale (Articolo introdotto come reato presupposto dalla Legge n.68/2015 "Legge 

Ecoreati") (Art. 452-quter c.p.) 

Fuori dai casi previsti dall’art. 434 del codice penale (che sanziona il crollo di costruzioni o altri disastri 

dolosi) risponde penalmente chiunque cagioni abusivamente un disastro ambientale. La norma fornisce 

le seguenti puntuali definizioni del concetto di disastro ambientale penalmente rilevante: 

- alterazione irreversibile dell’equilibrio di un ecosistema; 

- alterazione dell’equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa 

e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 

- l’offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l’estensione della 

compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo. 

Anche qui è prevista un’aggravante ad efficacia comune nel caso in cui il “disastro venga prodotto in 

un’area naturale protetta o sottoposta al vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, 

architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette”. 

 Delitti colposi contro l’ambiente (Articolo introdotto come reato presupposto dalla Legge 

n.68/2015 "Legge Ecoreati") (Art. 452-quinquies c.p.) 

“Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene previste 

dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. Se dalla commissione dei fatti di cui al 

comma precedente deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene sono 

ulteriormente diminuite di un terzo.” 

 Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (Articolo introdotto come reato 

presupposto dalla Legge n.68/2015 "Legge Ecoreati") (Art. 452-sexies c.p.) 

Risponde penalmente, salvo che il fatto non costituisca più grave reato, “chiunque abusivamente 

cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si 

disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattività”. È previsto un aumento di pena se da tali 

condotte ne consegue in pericolo di compromissione o deterioramento delle acque o dell’aria, o di 

porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo ovvero di un ecosistema, della biodiversità, 
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anche agraria, della flora o della fauna. Ulteriormente vengono ritenute aggravate le condotte dalle 

quali derivi un pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone. 

 Circostanze aggravanti (Articolo introdotto come reato presupposto dalla Legge n.68/2015 

"Legge Ecoreati") (Art. 452-octies c.p.) 

La disposizione in esame prevede un aumento delle pene qualora: 

- una associazione per delinquere ex art. 416 c.p. sia diretta, in via esclusiva o concorrente, allo 

scopo di commettere taluno dei reati ambientali di cui sopra; 

- una associazione di tipo mafioso ex art. 416-bis c.p. sia finalizzata a commettere taluno dei 

nuovi reati ambientali ovvero all’acquisizione della gestione o comunque del controllo di attività 

economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale; 

- dell’associazione ex art. 416 o 416-bis c.p. facciano parte pubblici ufficiali o incaricati di un 

pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono servizi in materia ambientale. 

 Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (Art. 733-bis c.p) 

Distruzione, prelievo o detenzione di esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica 

protetta (salvo non si tratti di quantità trascurabili e vi sia un impatto trascurabile sullo stato di 

conservazione della specie). 

 

REATI PREVISTI DAL DECRETO LEGISLATIVO 3 APRILE 2006, N. 152 - NORME IN MATERIA AMBIENTALE 

ACQUA 

art. 137 - Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel 

sottosuolo e nelle acque sotterranee;  

- Art. 137 c. 2: Scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose di cui alle 

Tabelle 5 e 3/A dell’Allegato 5 alla Parte III del d.lgs. 152/2006, senza autorizzazione o con autorizzazione 

sospesa o revocata. 

- Art. 137, c.3: Scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose di cui alle 

Tabelle 5 e 3/A dell’Allegato 5 alla Parte III del d.lgs. 152/2006, senza osservare le prescrizioni 

dell’autorizzazione o le altre prescrizioni dell’autorità competente. 

- Art. 137, c.5, primo periodo: Scarico di acque reflue industriali con superamento dei valori 

limite fissati nella Tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella Tabella 4 dell’Allegato 5 alla Parte III del 
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d.lgs. 152/2006, in relazione alle sostanze indicate nella Tabella 5 dell’Allegato 5 al medesimo decreto 

ovvero i limiti più restrittivi fissati dalle Regioni o dalle Province Autonome o dall’autorità competente. 

- Art. 137, c.5, secondo periodo: scarico di acque reflue industriali con superamento dei valori 

limite fissati per le sostanze contenute nella Tabella 3/A dell’Allegato 5 alla Parte III del d.lgs. 152/2006. 

- Art. 137, c.11: Violazione del divieto di scarico sul suolo, nel sottosuolo e nelle acque 

sotterranee. 

 

RIFIUTI 

 D.lgs. 152/06, art. 256 - Attività di gestione di rifiuti non autorizzata.  

- Art. 256, c.1, lett. a): attività di gestione di rifiuti non pericolosi (raccolta, trasporto, 

smaltimento, commercio, intermediazione) in assenza di autorizzazione, iscrizione o comunicazione. 

- Art. 256, c.1, lett. b): attività di gestione di rifiuti pericolosi (raccolta, trasporto, smaltimento, 

commercio, intermediazione) in assenza di autorizzazione, iscrizione o comunicazione. 

- Art. 256 c.3, primo periodo: realizzazione o gestione di una discarica di rifiuti in assenza di 

autorizzazione. 

- Art. 256, c.3, secondo periodo: realizzazione o gestione di una discarica di rifiuti, anche in 

parte pericolosi, in assenza di autorizzazione. 

- Art. 256, c. 4: inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni 

ovvero carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 

- Art. 256, c. 5: attività di miscelazione di rifiuti in assenza di autorizzazione. 

- Art. 256, c. 6, primo periodo: effettuazione di un deposito temporaneo presso il luogo di 

produzione di rifiuti sanitari pericolosi in violazione delle disposizioni di cui al D.P.R. 15 luglio 2003, n. 

254. 

 

BONIFICA DEI SITI 

- Art. 257, c.1: Omessa bonifica in caso di inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque 

superficiali o di quelle sotterranee, con superamento delle concentrazioni soglia di rischio (CSR); omessa 

comunicazione alle autorità competenti del verificarsi di un evento potenzialmente in grado di 

contaminare un sito. 

- Art. 257, c.2: omessa bonifica in caso di inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque 
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superficiali o di quelle sotterranee provocato da sostanze pericolose, con superamento delle 

concentrazioni soglia di rischio (CSR). 

 

VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI COMUNICAZIONE, DI TENUTA DEI REGISTRI OBBLIGATORI E DEI 

FORMULARI  

- Art. 258, c.4, secondo periodo: predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti con false 

indicazioni sulla natura, composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti ovvero utilizzo di 

un certificato falso durante il trasporto di rifiuti. 

 

TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI 

- Art. 259, c.1: “Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi 

dell'articolo 26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti 

elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e 

d) 87, del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a 

ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti 

pericolosi.”  

 

ATTIVITÀ ORGANIZZATE PER IL TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI.  

- Art. 260, c.1, 2: “Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e 

attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, 

importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da 

uno a sei anni. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto 

anni”; 

 

SISTEMA INFORMATICO DI CONTROLLO DELLA TRACCIABILITÀ DEI RIFIUTI 

- Art. 260-bis c. 6 e 7 secondo e terzo periodo, e 8 primo e secondo periodo: “Si applica la pena 

di cui all'articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato 

nell'ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, 

sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso 

nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. (…) Si applica la pena di cui all'art. 483 del codice 

penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il 

trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla 
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composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. Il trasportatore che 

accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI - AREA Movimentazione 

fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato disposto degli articoli 477 e 482 

del codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi.” 

La condotta criminosa riguardava la gestione fraudolenta del Sistema di controllo della tracciabilità 

dei rifiuti introdotto nel nostro ordinamento nel 2009 (c.d. Sistri, che prevede una serie di procedure 

dirette a garantire il tracciamento digitale dei rifiuti, dal momento della loro produzione al momento 

del loro smaltimento o recupero finale). 

Sono previste 3 condotte di reato alternative: 

a) falsificazione del certificato di analisi dei rifiuti in merito a natura, composizione, e 

caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati; suo inserimento nel Sistri;  

b) trasporto rifiuti con certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, 

sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati; 

c) trasporto rifiuti con copia cartacea scheda Sistri fraudolentemente alterata. 

Si precisa tuttavia che le sanzioni cui agli articoli 260-bis e 260-ter del d.lgs. 152 del 2006 (e vale a 

dire le sanzioni relative al SISTRI) non sono più applicabili a partire dal 1° gennaio 2019. Permane tuttavia 

la responsabilità amministrativa per gli illeciti commessi anteriormente a tale data, vigendo per il 

sistema delle sanzioni amministrative il principio della tendenziale irretroattività della norma (anche se 

più favorevole). 

Con la Legge di conversione del decreto semplificazioni - ossia con la legge n. 12 del 11 febbraio 2019 

- sono infatti state adottate nuove misure in tema di tracciabilità dei dati ambientali concernenti la 

produzione ed il trasporto dei rifiuti. 

il SISTRI (Sistema di controllo della Tracciabilità dei Rifiuti) è stato ufficialmente abolito con effetto a 

partire dal 1° gennaio 2019, con la conseguenza che i relativi contributi non sono dovuti ad alcun titolo. 

In sostituzione dell’abolito SISTRI, la succitata legge ha introdotto un nuovo sistema di tracciabilità 

elettronica denominato “Registro elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti” le cui modalità 

operative e le cui procedure e termini utili all’iscrizione dei Soggetti obbligati o aderenti su base 

volontaria saranno stabiliti con successivo apposito Decreto interministeriale. 

Orbene, secondo le nuove previsioni, i soggetti obbligati all’adesione al nuovo sistema di tracciabilità 

elettronica sono: 

1. gli enti e le imprese che effettuano il trattamento dei rifiuti; 

2. i produttori di rifiuti pericolosi; 
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3. gli enti e le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti pericolosi a titolo professionale; 

4. gli enti e le imprese che operano in qualità di commercianti ed intermediari di rifiuti 

pericolosi; 

5. i Consorzi istituiti per il recupero e il riciclaggio di particolari tipologie di rifiuti; 

6. i soggetti di cui all'articolo 189, comma 3, del TUA, con riferimento ai rifiuti non pericolosi, e 

cioè: 

• oltre a tutti i soggetti sopra richiamati; 

• i produttori di rifiuti non pericolosi che svolgono le attività artigianali, industriali e di 

trattamento delle acque con più di dieci dipendenti. 

Nelle more della piena operatività del nuovo Registro elettronico, la tracciabilità dei rifiuti continuerà 

ad essere garantita dagli operatori ottemperando ai previgenti oneri, vale a dire la tenuta e l’uso dei 

tradizionali Registri di carico e scarico, nonché dei Formulari per il trasporto dei rifiuti. 

 

SANZIONI IN MATERIA DI TUTELA DELL’ARIA  

Art. 279, c.5 – Emissioni in atmosfera: Emissioni in atmosfera in violazione dei valori limite di 

emissione, con contestuale superamento dei valori limite di qualità dell’aria previsti dalla vigente 

normativa. 

 

REATI PREVISTI DALLA LEGGE 7 FEBBRAIO 1992, N. 150 - COMMERCIO INTERNAZIONALE DI SPECIE 

ANIMALI E VEGETALI IN VIA DI ESTINZIONE 

Art. 1, c.1: 

- importazione, esportazione o riesportazione di esemplari appartenenti alle specie elencate 

nell’Allegato A del Reg. (CE) n. 338/97 senza il prescritto certificato o licenza ovvero con certificato o 

licenza non validi; 

- inosservanza delle prescrizioni finalizzate alla incolumità degli esemplari, specificate nella 

licenza o nel certificato; 

- utilizzo dei predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 

provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza o al certificato; 

- trasporto dei predetti esemplari senza la licenza o il certificato prescritti; 

- commercio di piante (tra quelle elencate nell’Allegato A del Reg. (CE) n. 338/97) riprodotte 
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artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite dall’art. 7, paragrafo 1, lett. b) del Reg. 

(CE) n. 338/97 e del Reg. (CE) n. 939/97; 

- detenzione, utilizzo per scopi di lucro, acquisto, vendita, esposizione o detenzione per la 

vendita o per fini commerciali, offerta di vendita o cessione di esemplari senza la prescritta 

documentazione. 

Art. 1, c.2  

Comportamento recidivo rispetto alle condotte specificamente indicate, all’art. 1 c.1.  

Art. 2, c.1. 

- Importazione, esportazione o riesportazione di esemplari appartenenti alle specie elencate 

negli Allegato B e C del Reg. (CE) n. 338/97 senza il prescritto certificato o licenza ovvero con 

certificato o licenza non validi; 

- Inosservanza delle prescrizioni finalizzate alla incolumità degli esemplari sopra richiamati e 

specificate nella licenza o nel certificato; 

- Utilizzo dei predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 

provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza o al certificato; 

- Trasporto dei predetti esemplari senza la licenza o il certificato prescritti; 

- Commercio di piante (tra quelle elencate negli Allegati B e C del Reg. (CE) n. 338/97) 

riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite dall’art. 7, paragrafo 1, lett. 

b) del Reg. (CE) n. 338/97 e del Reg. (CE) n. 939/97; - detenzione, utilizzo per scopi di lucro, 

acquisto, vendita, esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali, offerta di 

vendita o cessione di esemplari senza la prescritta documentazione, limitatamente alle specie 

di cui all’Allegato B del Reg. (CE) n.338/97. 

Art. 2, c. 2. 

Comportamento recidivo rispetto alle condotte specificamente indicate, all’art. 2 c.1.  

Art. 6, c. 4. 

Detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica e di esemplari vivi di mammiferi 

e rettili provenienti da riproduzioni in cattività che costituiscono pericolo per la salute e l’incolumità 

pubblica. 

Art. 3 bis, c.1. 

- Falsificazione o alterazione di certificati o licenze;  

- False dichiarazioni o comunicazioni di informazioni al fine di acquisire un certificato o una 

licenza; 
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- Utilizzo di un certificato o di una licenza falsi, falsificati o non validi ovvero alterati senza 

autorizzazione; 

- Omessa o falsa notifica all’importatore. 

REATI PREVISTI DALLA REATI PREVISTI DALLA LEGGE 28 DICEMBRE 1993, N. 549 - MISURE A TUTELA 

DELL’OZONO STRATOSFERICO E DELL’AMBIENTE  

art. 3, c.6. 

Autorizzazione di che prevedono l’utilizzo delle sostanze di cui alla Tabella A allegata alla legge 

549/1993, fatto salvo quanto disposto dal REG. CE n. 3093/94. 

C 3-BIS – AREE DI RISCHIO  

Le attività considerate a maggior esposizione sono gestite attraverso il costante monitoraggio e 

applicazione del protocollo redatto da Enomondo in materia ambientale P003. Deve, inoltre, specificarsi 

che Enomondo, per una efficace gestione degli adempimenti in materia ambientale, ha sottoscritto 

appositi contratti di service con Caviro Extra S.p.A. aventi ad oggetto servizi vari in materia ambientale 

e, tra l’altro, servizi per l’implementazione di sistemi di gestione ambientale ISO 14001. Le attività 

dedotte in contratto prevedono l’esternalizzazione a Caviro Extra di tutta la gestione degli adempimenti 

ambientali riferibili ad Enomondo: pertanto, unitamente al protocollo P003, si rimanda a quanto 

applicato da Caviro in materia e, in particolare, a quanto previsto dal MGI, nonché quanto pubblicato 

all’interno del software QualiWare utilizzato da Caviro Extra in riferimento alla Politica dell’Ambiente. 

In relazione ai reati ed alle condotte criminose sopra esplicitate, le aree ritenute maggiormente a rischio 

risultano essere, ai fini della presente Parte Specifica  del Modello, le seguenti: 

1. Gestione attività rilevanti sul piano dell’impatto ambientale; 

2. Gestione processi produttivi; 

3. Gestione processi finalizzati al raggiungimento della conformità normativa in ambito 

ambientale. 

4. Gestione dei processi autorizzativi degli enti pubblici e relativo rinnovo; 

5. Gestione dei processi di controllo previsti dagli atti autorizzativi (esempio AIA, AUA ecc.); 

6. Gestione della manutenzione ordinarie e straordinarie aziendali e processi esternalizzati in 

appalto, anche in relazione alla gestione e smaltimento dei rifiuti. 

Eventuali integrazioni delle Aree a Rischio potranno, su proposta dell’Organismo di Vigilanza, essere 

disposte dal Presidente del Consiglio d’Amministrazione, al quale viene dato mandato di individuare 
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le relative ipotesi e di definire gli opportuni provvedimenti operativi da applicare. 

C 4-BIS – DESTINATARI-PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 

La presente Parte specifica si riferisce a comportamenti posti in essere da Enomondo per il tramite 

di amministratori, dirigenti e dipendenti, propri o in service, (“Esponenti Aziendali”) operanti nelle aree 

di attività a rischio nonché da Collaboratori esterni e Partner (qui di seguito, tutti definiti i “Destinatari”). 

Obiettivo della presente parte è che tutti i Destinatari, come sopra individuati, adottino regole di 

condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di impedire il verificarsi di reati ambientali, 

considerata la peculiare arrività svolta da Enomondo e della possibile ripercussione sull’ambiente che 

potrebbe discendere da un mancato rispetto della normativa di riferimento.  

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al 

presente Modello, i Destinatari devono in generale conoscere e rispettare tutte le regole ed i principi 

contenuti nel Codice Etico adottato da Enomondo, nonché tutti i protocolli prescritti dal presente 

Modello. A tal fine, Enomondo realizza percorsi formativi e di aggiornamento dedicati al Codice Etico, 

al Modello 231 ed in generale alla responsabilità degli enti ex D.lgs. 231/2001 e ss.mm. con riferimento 

ai reati ambientali. 

C 5-BIS – PRESCRIZIONI PROCEDURALI SPECIFICHE  

Al fine di consentire l'attuazione dei principi finalizzati alla protezione ambientale e di garantire 

adeguati presidi nell'ambito delle singole Aree a Rischio individuate al precedente punto C 2-BIS, 

occorrerà prevedere: 

• La diffusione e accettazione del Codice Etico, del Modello 231 e del sistema sanzionatorio da 

parte dei destinatari; 

• La piena applicazione del contratto di service e quindi la gestione ambientalmente corretta 

da parte di Caviro Extra, conseguentemente individuazione delle responsabilità nella gestione 

dei processi ambientalmente rilevanti: produzione, gestione rifiuti, gestione processi 

autorizzativi, al fine di verificare il corretto operato; 

• Definizione di una procedura per la gestione delle emergenze ambientali ed il contenimento 

del rischio; 

• La definizione chiara del budget degli investimenti, con esplicitazione delle spese per gli 

adeguamenti degli impianti ed ammodernamenti delle strutture aziendali; 

 La costruzione di un piano di manutenzione da comunicare periodicamente all’ODV o 
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verificato dall’Internal Audit; in caso di anomalie, NC degli impianti che impattano sulla 

sicurezza degli stessi, garantire un piano di adeguamento di breve termine; 

• La definizione di uno scadenziario degli adempimenti ambientali e comunicazione dello 

stesso all’ODV; 

In considerazione della vigenza del contratto di service in essere tra Caviro Extra e Enomondo sarà 

cura della società controllante comunicare a Enomondo il rinnovo delle autorizzazioni ambientali vigenti 

e di comunicare, senza ritardo, incidenti rilevanti da un punto di vista ambientale e/o copia dei verbali 

rilasciati da enti di controllo a seguito di visite ispettive presso il sito produttivo di Enomondo. 

C 6-BIS – ISTRUZIONI E VERIFICHE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

I compiti dell'Organismo di Vigilanza in relazione all’osservanza del Modello per quanto concerne i 

Reati di cui all'art. 25 undecies del Decreto sono i seguenti: 

• Vigilare sul rispetto della normativa in materia ambientale e proporre modifiche e 

aggiornamenti del presente Modello in caso di introduzione di nuove normative specifiche;  

• Vigilare sulla corretta attuazione del Modello e diffusione del Codice etico, anche in relazione 

all’applicazione del sistema sanzionatorio previsto da Enomondo; 

• Ricevere e analizzare, conservandole adeguatamente, copia dello scadenziario degli 

adempimenti ambientali comunicato da Enomondo nelle procedure comunicative con 

l’Organismo;  

• Ricezione del piano di manutenzione dell’impianto e pronta comunicazione da parte di 

Enomondo o dell’Internal Audit di Hera di anomalie, non conformità degli impianti che 

impattano sulla sicurezza degli stessi garantire un piano di adeguamento di breve termine. 

PARTE SPECIFICA “D” – “REATI TRIBUTARI ART. 25 QUINQUIESDECIES” 
D.1 – LE TIPOLOGIE DEI REATI TRIBUTARI (ART 25-QUINQUIESDECIES DEL DECRETO) 

Con il Decreto Legislativo n. 75 del 14 luglio 2020 è stata recepita in via definitiva la Direttiva (UE) 

2017/1371 (cd. Direttiva PIF) del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 luglio 2017, recante norme 

per la “lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione mediante il diritto penale”. 

L’attuazione della suddetta Direttiva costituisce un ulteriore passo del percorso di armonizzazione 

delle misure in materia di tutela degli interessi finanziari dell’Unione Europea, iniziato con la ratifica ed 

esecuzione, mediante la L. n. 300/2000, della Convenzione relativa alla tutela degli interessi finanziari 
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delle Comunità europee del 26 luglio 1995. 

L’inserimento dei reati tributari tra quelli idonei a far scattare la responsabilità amministrativa da 

reato delle persone giuridiche ai sensi del D.lgs. 231/2001 ha come duplice obiettivo sia quello di 

tutelare le finanze pubbliche contrastando pratiche fiscali illecite, sia quello di salvaguardare gli enti 

rispetto agli effetti patrimoniali dannosi che i reati tributari commessi dai loro amministratori possono 

comportare. 

Di seguito una disamina degli articoli del D.lgs. 74/2000 richiamati nell’articolo 25-quinquiesdecies 

del D.lgs. 231/2001. 

• Dichiarazione fraudolenta mediante l’uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

(Art. 2 commi 1 e 2-bis D.lgs. 74/2000). 

L’articolo in esame è stato riformato dall’art. 39, comma 1, lett. a) e b) del D.L. 124/2019. Questa 

disposizione punisce chiunque, per evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di 

fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette 

imposte elementi passivi fittizi. Ai fini della configurabilità del reato non è previsto il superamento di 

alcuna soglia di punibilità e trova quindi applicazione indipendentemente dall’ammontare di imposta 

evaso. 

La dichiarazione, oltre ad essere infedele è altresì fraudolenta perché supportata da documentazione 

falsa, idonea ad ostacolare le attività di accertamento o a suffragare l’esposizione non veritiera dei dati 

in essa indicati. L’oggetto materiale del reato è costituito dalle fatture e da altri documenti equivalenti 

alla fattura (nota, parcella, conto e simili) ovvero da altri documenti – quali, ad esempio, scontrini fiscali, 

ricevute fiscali, note di credito e di addebito, DDT, schede carburante – cui la normativa tributaria 

attribuisce livello probatorio. L’inesistenza di tale documentazione può essere oggettiva (qualora sia 

riferita ad operazioni, in tutto o in parte, realmente mai avvenute) o soggettiva (se l’operazione 

documentata sia in realtà intercorsa tra soggetti diversi rispetto a quelli indicati nella fattura stessa). Si 

tratta di reato commissivo che si realizza in due momenti distinti: l’avvalersi di fatture o altri documenti 

per operazioni inesistenti quale condotta strumentale e propedeutica rispetto all’azione tipica del reato 

che consiste nella successiva indicazione degli stessi in una dichiarazione ai fini delle imposte sui redditi 

o dell’I.V.A.  

Il reato si perfeziona con la presentazione della dichiarazione e, ai sensi dell’art. 6 del D.lgs. 74/2000, 

non è punibile a titolo di tentativo. L’elemento soggettivo è costituito dal dolo specifico, rappresentato 
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dal fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto che deve aggiungersi alla volontà di 

realizzare l’evento tipico (la presentazione della dichiarazione). 

L’art. 39, comma 1, lett. b), del D.L. 124/2019, convertito in legge n. 157/2019, ha inserito alla norma 

in esame l’art. 2-bis che prevede una pena più bassa quando l’ammontare degli elementi passivi indicati 

è inferiore a centomila euro. Superata tale soglia, l’illecito è dunque ritenuto di maggiore gravità e per 

tale ragione pare possa ritenersi come circostanza attenuante. Tuttavia, la natura autonoma potrebbe 

essere argomentata dalla distinzione nell’art. 25-quinquiesdecies del D.lgs. 231/2001 delle due ipotesi 

come se si trattasse di reati diversi, riconducendo ad essi differenti sanzioni. 

Giova precisare che l’art. 39, comma 1, lett. q), prevede per il reato de quo l’applicazione della 

confisca “in casi particolari” ex art. 240-bis c.p. quando l’ammontare degli elementi passivi fittizi è 

superiore a duecentomila euro. 

• Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (Art. 3 D.lgs. 74/2000). 

Si tratta di una fattispecie residuale rispetto al reato di “dichiarazione fraudolenta mediante uso di 

fatture o altri documenti per operazioni inesistenti”. La condotta costitutiva del delitto in esame, così 

come modificato dall’art. 3 del D.lgs. 158/2015, ha una struttura “bifasica”, in quanto il reato si 

perfeziona con la dichiarazione mendace (prima fase), supportata dalla commissione di operazioni 

simulate oggettivamente o soggettivamente, ovvero, in via alternativa, l’utilizzo di documentazione 

falsa o di altri mezzi fraudolenti (seconda fase). I mezzi fraudolenti, in questo caso, devono essere diversi 

dalle fatture false e possono essere considerati tali, ad esempio, l'uso di contratti simulati, l'intestazione 

di beni o conti bancari a prestanome eccetera. Qualora l’attività ingannatoria prodromica sia posta in 

essere da altri, il soggetto agente deve averne consapevolezza al momento della presentazione della 

dichiarazione. Secondo una recente pronuncia della Cassazione (cfr. Sez. 3 n. 19672/2019), nel caso in 

cui un professionista abilitato rilasci un mendace visto di conformità (ai sensi dell’art. 35 del D.lgs. 

241/1997) o un’infedele certificazione tributaria (ex art 35 del succitato decreto) ai fini degli studi di 

settore, costituisce un mezzo fraudolento idoneo ad ostacolare l’accertamento e ad indurre 

l’amministrazione finanziaria in errore così da integrare il concorso del professionista nel reato di 

dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici. 

Il reato è ascrivibile a qualunque soggetto tenuto a presentare la dichiarazione dei redditi o ai fini 

dell’imposta sul valore aggiunto. 

È richiesto il dolo specifico rappresentato dal fine di evadere le imposte o di conseguire un indebito 
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rimborso o il riconoscimento di un credito di imposta inesistente. Il reato si perfeziona con la 

presentazione della dichiarazione e non è punibile a titolo di tentativo. 

Anche per questo reato è prevista la confisca allargata quando l’imposta evasa è superiore ad euro 

centomila. 

• Dichiarazione infedele (Art. 4 D.lgs. 74/2000). 

Tale norma si applica in via residuale rispetto alla fattispecie di dichiarazione fraudolenta mediante 

utilizzo di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti ex art. 2 D.lgs. 74/2000 ed a quella di 

dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici ex art. 3 D.lgs. 74/2000. 

È escluso il concorso con la fattispecie ex art. 2 D.lgs. quando la condotta materiale ha ad oggetto la 

medesima dichiarazione, mentre non opera laddove le condotte siano diverse (omissione di elementi 

attivi; dichiarazione di elementi passivi inesistenti). 

La norma punisce chiunque indichi in una delle dichiarazioni annuali relative alle imposte sui redditi 

o sul valore aggiunto elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi 

inesistenti, quando ricorrono congiuntamente due soglie di punibilità: 

1) imposta evasa superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, ad € 100.000; 

2) elementi attivi sottratti all’imposizione di ammontare superiore al 10% dell’ammontare 

complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque superiore ad € 

2.000.000. 

Il reato, che si consuma nel momento della presentazione della dichiarazione relativa alle imposte 

sui redditi o sul valore aggiunto, è punito a titolo di dolo specifico, consistente nel fine di evadere le 

imposte sui redditi o sul valore aggiunto, che si aggiunge alla coscienza e volontà di realizzare il fatto 

tipico (dichiarazione di elementi attivi fittizi o elementi passivi inesistenti). Se i debiti tributari, 

comprensivi di sanzioni ed interessi, sono stati estinti mediante pagamento integrale degli importi 

dovuti, a seguito di ravvedimento operoso o della presentazione della dichiarazione, sempreché questi 

siano avvenuti prima che l’autore del reato abbia avuto formale conoscenza dei accessi, ispezioni, 

verifiche o dell’inizio di qualunque attività di accertamento amministrativo o di procedimenti penali; se 

le valutazioni complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 % da quelle corrette. 

• Omessa dichiarazione (Art. 5 D.lgs. 74/2000). 
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Tale norma punisce il contribuente ed il sostituto d’imposta che non presenti, essendovi obbligato, 

una delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, in caso di superamento 

della soglia di punibilità. Il delitto è punito a titolo di dolo specifico, consistente nel fine di evadere le 

imposte sui redditi o sul valore aggiunto, che si aggiunge alla coscienza e volontà di realizzare il fatto 

tipico (omessa presentazione della dichiarazione). Il reato si consuma al momento scadenza del termine 

dilatorio di 90 giorni concesso al contribuente per presentare la dichiarazione successivamente alla 

scadenza del termine ordinario. 

Se i debiti tributari, comprensivi di sanzioni ed interessi, sono stati estinti mediante pagamento 

integrale degli importi dovuti, a seguito di ravvedimento operoso o della presentazione della 

dichiarazione, sempreché questi siano avvenuti prima che l’autore del reato abbia avuto formale 

conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque attività di accertamento 

amministrativo o di procedimenti penali.  

• Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (Art. 8 D.lgs. 74/2000 commi 1 

e 2-bis). 

Ai sensi dell’articolo in esame, soggetto attivo del reato può essere chiunque emetta o rilasci fatture 

o altri documenti per operazioni inesistenti utilizzabili da terzi per fini di evasione fiscale. Il reato sussiste 

anche qualora non sia conseguito il risultato di evasione fiscale in quanto è sufficiente che lo stesso 

costituisca lo scopo della falsità. L’emissione di fatture per operazioni inesistenti rientra tra i reati c.d. 

“non dichiarativi”. Rappresenta il caso speculare alla dichiarazione fraudolenta di mediante uso di 

fatture o altri documenti, di cui all’art. 2 del D.lgs. 74/2000, che punisce l’autore che percepisce e utilizza 

il documento, al fine di evadere l’imposta diretta o sul valore aggiunto; l’art. 8 punisce infatti la condotta 

di chi, a monte, emette la fattura o il documento – per operazioni inesistenti – destinato ad altro 

soggetto al fine di consentirgli l’evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto. Il momento 

consumativo del reato coincide con l’emissione o il rilascio della fattura o del documento inesistente 

all’utilizzatore non essendo richiesto che pervenga al destinatario né che quest’ultimo lo utilizzi; qualora 

vi siano più episodi in un unico periodo di imposta, si consuma nel momento di emissione dell’ultima 

fattura o dell’ultimo documento inesistente. In generale, possono considerarsi “altri documenti per 

operazioni inesistenti” quei documenti che attestano l’esistenza di una prestazione e quindi la 

fondatezza di una deduzione o detrazione: parcella, ricevuta fiscale, scontrino fiscale, nota di credito o 

di addebito, bolla doganale, c.d. autofattura, scheda carburanti.  
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Il comma 2-bis, inserito dal D.L. 124/2019, prevede un’attenuante che fissa una pena più bassa 

quando l’importo relativo ad operazioni inesistenti indicato nelle fatture o nei documenti è inferiore, 

per il periodo di imposta considerato, ad euro centomila 

• Occultamento o distruzione di documenti contabili (Art. 10 D.lgs. 74/2000). 

La norma in esame è posta a tutela di un corretto esercizio dell’attività accertatrice 

dell’Amministrazione finanziaria. Questa fattispecie trova applicazione in via residuale, qualora non 

ricorra un più grave reato. Si tratta di reato comune che può essere commesso da chiunque per favorire 

l’evasione di terzi. La condotta consiste nell’occultamento o nella distruzione, in tutto o in parte, delle 

scritture contabili e dei documenti dei quali è obbligatoria la conservazione così da non consentire la 

determinazione del reddito o del volume di affari. Costituiscono scritture contabili il libro giornale, 

registri IVA acquisti, corrispettivi, fatture emesse, libro inventari, registro cespiti ammortizzabili etc; tra 

i documenti di cui è obbligatoria la conservazione ai fini fiscali vi sono invece fatture emesse, fatture 

acquisto, ricevute fiscali, scontrini fiscali, bolle di accompagnamento o DDT. Il dolo specifico è ravvisabile 

nella finalità di evadere le imposte o consentire a terzi l’evasione; trattandosi di reato di evento e non 

essendo tale fattispecie richiamata dall’art. 6 del D.lgs. 74 /2000, è punibile il tentativo quando, 

nonostante l’occultamento o la distruzione della documentazione contabile, l’amministrazione 

finanziaria ricostruisca ugualmente e in maniera analitica il reddito o il volume di affari in base ad altri 

elementi. 

• Indebita compensazione (Art. 10 quater D.lgs. 74/2000). 

La fattispecie incriminatrice punisce chiunque ometta di versare le somme dovute utilizzando in 

compensazione crediti non spettanti o inesistenti, in caso di superamento della soglia di punibilità 

dell’importo annuo superiore ad € 50.000. Il delitto è punito a titolo di dolo generico, consistente nella 

coscienza e volontà di non versare le somme dovute, mediante l’utilizzo in compensazione crediti non 

spettanti o inesistenti. Il reato si consuma nel momento della realizzazione dell’indebita compensazione. 

Se prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado i debiti tributari, comprensivi 

di sanzioni amministrative ed interessi, sono stati estinti mediante pagamento integrale degli importi 

dovuti, anche a seguito delle speciali procedure conciliative e di adesione all’accertamento previste 

dalle norme tributarie, nonché del ravvedimento operoso. 
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• Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (Art. 11 D.lgs. 74/2000). 

Tale articolo punisce la condotta di colui che aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui 

propri beni o su quelli altrui, idonei ad impedire il soddisfacimento totale o parziale del credito tributario 

vantato dall’Erario. Il bene giuridico tutelato consiste nel corretto funzionamento della procedura di 

riscossione coattiva in relazione al diritto di credito dello Stato. 

La condotta può consistere nell’alienare simulatamente o nel compiere altri atti fraudolenti su beni 

propri o di altri (materiale sottrazione di disponibilità), oppure può consistere nell’indicare elementi 

attivi o passivi diversi da quelli reali nella documentazione presentata ai fini della transazione fiscale 

(attività di falsificazione relativamente alla consistenza del patrimonio).  

Nel primo caso, la consumazione avviene nel momento in cui si aliena simulatamente o si compiono 

altri atti fraudolenti su beni propri o altrui; nel secondo caso richiamato dal secondo comma il momento 

consumativo è quello in cui si presenta la documentazione ai fini della procedura di transazione fiscale 

che viene corredata da elementi attivi o passivi diversi da quelli reali.  

Relativamente alla prima ipotesi, si potrebbe configurare il tentativo qualora il contribuente tenti di 

vendere simulatamente un proprio bene ma poi per cause a lui esterne il negozio non si perfezioni; nel 

secondo caso, invece, appare non configurabile in quanto fino al momento in cui non viene presentata 

la documentazione ai fini della procedura di transazione fiscale (momento in cui il reato si consuma) si 

tratterebbe solo di mere intenzioni. 

Nonostante la norma faccia riferimento a “chiunque”, si tratta di un reato proprio poiché sono 

potenziali soggetti attivi del reato coloro i quali siano già qualificati come debitori di imposta.  

L’elemento soggettivo è il dolo specifico in quanto scopo della condotta è quello di rendere 

inefficace, per sé o per altri, in tutto o in parte, la procedura di riscossione coattiva o di ottenere un 

pagamento delle somme dovute. Il debitore di imposta, attraverso l’impoverimento reale o fittizio del 

proprio patrimonio, persegue così il fine di pregiudicare la pretesa erariale. 

La norma individua anche una soglia di punibilità, al di sotto della quale il reato non è comunque 

qualificabile: è quindi necessario che l’ammontare complessivo dei debiti, intesi nel loro ammontare 

complessivo di capitale, sanzioni amministrative correlate ed interessi legali, non sia inferiore a 

cinquantamila euro. 

La confisca allargata è prevista per la fattispecie in esame quando l’importo non rispondente al vero 

indicato nelle fatture è superiore centomila euro ovvero quando l’ammontare degli elementi attivi o 

passivi fittizi è superiore all’ammontare effettivo di oltre duecentomila euro. 
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D.2 – AREE DI RISCHIO 

Le aree ritenute maggiormente a rischio per l’Azienda in relazione ai reati tributari sono considerate 

le seguenti: 

• Tenuta della contabilità e redazione del bilancio; 

• Comunicazioni periodiche per l’ottenimento di contributi pubblici; 

• gestione delle risorse umane e dei relativi costi;  

• Gestione Ciclo attivo e ciclo passivo; 

• Attività dichiarative volte alla determinazione dei tributi; 

• Conferimenti di incarichi per la determinazione dei tributi; 

• Pagamento di imposte. 

Eventuali integrazioni delle Aree a Rischio potranno, su proposta dell’Organismo di Vigilanza, 

essere disposte dal Presidente del Consiglio d’Amministrazione, al quale viene dato mandato di 

individuare le relative ipotesi e di definire gli opportuni provvedimenti operativi. 

D.3 – DESTINATARI-PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 

La presente Parte si riferisce a comportamenti posti in essere da amministratori, dirigenti e 

dipendenti, propri o in service, (“Esponenti Aziendali”) operanti nelle aree di attività a rischio nonché da 

Collaboratori esterni e Partner (qui di seguito, tutti definiti i “Destinatari”). 

Obiettivo della presente parte è che tutti i Destinatari, come sopra individuati, adottino regole di 

condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di impedire il verificarsi di reati previsti dal 

decreto. 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al 

presente Modello, i Destinatari devono in generale conoscere e rispettare tutte le regole ed i principi 

contenuti nei seguenti documenti: 

• il Codice Etico; 

• le regole di corporate governance; 

• lo Statuto Sociale; 

• le istruzioni operative per la redazione dei bilanci; 

• ogni altra documentazione relativa al sistema di controllo interno in essere nella Società; 

• le procedure relative ai processi contabili. 
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Si prevede l’espresso divieto a carico dei Destinatari del Modello di: 

• Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare 

le fattispecie di reato sopra considerate (Art. 25 quinquiedecies del Decreto); 

• Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene 

risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra 

considerate, possano potenzialmente diventarlo; 

• Riconoscere compensi in favore di consulenti e collaboratori esterni, in particolare in rapporti 

con enti pubblici o privati, che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di 

incarico da svolgere o che, addirittura, non corrispondano ad alcuna prestazione. 

Altresì, si prevede l’obbligo posto a carico dei Destinatari di: 

• tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle norme 

di legge e regolamenti, nonché delle procedure aziendali interne, nello svolgimento di tutte 

le attività finalizzate alla formazione del bilancio, delle situazioni contabili periodiche e delle 

altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed al pubblico in generale un’informazione 

veritiera e appropriata sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società. 

D.4 – PRINCIPI PROCEDURALI SPECIFICI  

D4.1. Criteri di condotta nella gestione amministrativa 

Enomondo agisce nel pieno rispetto dei principi previsti dalla normativa vigente sui dati contabili 

delle società, con particolare riguardo alla trasparenza, alla completezza e alla veridicità delle 

informazioni contenute nei registri contabili. 

Gli Amministratori e tutti i soggetti coinvolti nelle attività di formazione del bilancio sono tenuti al 

rispetto delle norme, anche regolamentari, inerenti la veridicità e la chiarezza dei dati e delle valutazioni, 

offrendo la massima collaborazione con le autorità di controllo competenti. 

Per ogni operazione deve essere conservata un’adeguata documentazione di supporto, in modo da 

garantire la regolare registrazione contabile, l’individuazione esatta dei centri di responsabilità, la 

rintracciabilità completa dell’operazione in tutti i suoi passaggi. 

Al fine di predisporre un adeguato assetto organizzativo aziendale che funga da presidio per la 

correttezza e la trasparente gestione delle procedure amministrativo-contabili tra le quali si insinuano i 

rati tributari sono seguiti i seguenti protocolli:  
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• Diffusione e accettazione del Codice Etico, del Modello 231 e del sistema sanzionatorio da 

parte dei destinatari; 

• Attuare, per la redazione del bilancio di esercizio, una procedura tracciabile contenente  

(livelli autorizzativi, segregazione dei compiti, tracciabilità ed archivio della documentazione). 

La procedura per la gestione dell’area amministrativa è esternalizzata in service alla 

controllante Caviro Extra alla quale si rimanda per la specifica dell’iter 

contabile/amministrativo; 

• Previsione, da parte della Direzione amministrativa-contabile in service di una dichiarazione 

di veridicità e correttezza dei dati di bilancio trasmessi; 

• Formalizzazione e tracciabilità dei rapporti con i fornitori con inserimento di specifiche 

clausole che vincolino al rispetto del Codice Etico e del Modello 231; 

• Definizione dei livelli autorizzativi, segregazione dei compiti con riferimento ai documenti 

contabili e dichiarativi per imposte e IVA conseguenti e tracciabilità ed archivio della 

documentazione e dei controlli conseguenti. La procedura per la gestione dell’area 

amministrativa come detto in precedenza è esternalizzata in service alla controllante Caviro 

Extra alla quale si rimanda; 

• Procedere ai pagamenti solo se suffragati da contratti, ordini tracciabili, incarichi formali; 

• Messa a disposizione dell’Internal Audit di Hera S.p.A. della documentazione di supporto al 

fine di garantire la tracciabilità e la trasparenza delle scelte operate. 

Sarà cura di Enomondo assicurare il rispetto dei principi generali di gestione amministrativa in 

un’ottica preventiva della commissione dei reati tributari attuando verifiche periodiche in relazione 

al rispetto della normativa in ogni fase del processo posto in essere da Caviro Extra S.p.a.  

D.5 – ISTRUZIONI E VERIFICHE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 I compiti di vigilanza dell’Organismo di Vigilanza in relazione all’osservanza del Modello per quanto 

concerne i Reati tributari sono i seguenti: 

• proporre l’aggiornamento delle istruzioni standardizzate redatte dalla società relative ai 

comportamenti da seguire nell’ambito delle attività a rischio, come individuatenella presente 

Parte Specifica; 

• monitorare sull’efficacia delle procedure interne per la prevenzione dei reati tributari; 

• esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi di controllo o da 
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qualsiasi dipendente ed effettuazione degli accertamenti ritenuti necessari o opportuni in 

conseguenza alle informazioni ricevute. 

 

 

 


